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La seduta il :1]1<'rt::i. alll' oro ~ :11-1. 
Sono presenti il \fini;;tro di Grazia e Giusti­ 

zin ccl il Commissario !l(~gio. Succcssivruucuto 
intervengono i Ministri della Guerra, <lei L:•­ 
vori Pubblici, dell'Istruzione Pubhlica e dell'In­ 
tcr.io. 

11 Sonatore, Scçrctari», TARA:1RP.H dà le•tnra 
dcl processo verbale tl•!:h tornat« precc,Jcntc, 
che ò approvato, 

Atti 1llversl. 

Domandano un congedo i Senatori l3rignonc e 
Rossi Alessandro di 1111 mese, per motivi <li fa­ 
miglia; i Senatori Di Campello. Araldi-Erizzo, 
Rossi Giuseppe e Gozza,Jini (li un mcse , e il 
Senatore Garzoni di otto giorni per motivi di 
salute, che viene loro accordato dal Senato. 

Comunicazioni uelìa Presuìenza. 
PRESIDENTE. Il Sezwtor~ A lcss:rn.J ro Rossi ha 

inviato alla Prcsid()n7.a la seguente lcllc'ra: 
« Nell'atto che prc;;•> V. E. a:l ottenermi thl 

Senato un congedo di ;JO g:ol'lli, dichiaro eh» 
avrei votato po! mantenimento nel Codice pe­ 
nale della peu:i di morf,~, eh.') <·onsitlcro lcgit­ 
tillla e 1rncess;u·ia. » 

Giusta quanto Ycnno approrato cl:il S·ènnto 
in una pr('ceilentc torn.'.lb, la Yostr·a Prcsi1ll-nzn., 

ha espresso ali' An;.(·asto Principn Tonunaso •.li Sa­ 
voia nuove congrntnla.zioni, per la 8Ua iscri­ 
zione nell'albo dci Senatori, a nome elci Se­ 
nato unitq in pubblica se<lntu. 

L' An~usto Principe si è (1eg·nato inviare alla 
!'residenza la lettera seguente: 

« Ecccll cnzu, 

« Olcrcmo<lo scl!sibilo alì'nccogliema fatta dal 
Seuatu alla mia iscri:r.ionc nell'albo <lei Sena­ 
tori, con tanta coric:>ia partecipatami ùnll'Ec­ 
cclknrn Vostra, ho il dovere di estcrnnrncle 
tntt.a l<t mi:• gr.'.ltitudiuo. 

« Reputo a sommo onore il far parte di si 
Alto Consesso, e se per la mia etù non mi fu 
.'.llworn tL1l•J tli opr;1re a l1enciizio <lclb Pairia 
nr1str.:t, :u:cc"1glicrù pero con !J'aSJJorto le occa­ 
s:oni che mi ;;i IH'csc11tcranno per poterla ser­ 
Yit·c, se;;·11,~nJo la via trncciatami dnl !\ostro 
I(c, d,1! mio gcnitot·<) e ùai miei m.'.lg-giori. 

« ?\cl preg~,rc l'E1:1:ellcnza Yosti·;t a Yolersi 
far interprete prosso il Senato di questi miei 
Sl'utimcnt.i, Le riunovo i m1c1 nv1ss11u1 rin­ 
gra%i.'..lmcu:i i:1 nn cogli atti ùell.:i m!:i ùistin­ 
tissima 1·onsidcrazio11e. 

<' 'forino, :tù:lì ?O febLrnio 1S7:J. 
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Seguito della discussione del progetto dl legge 
per l'approvazione e l'sttua\lone del Codice 
penale del Regno d'ltalla. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se­ 
guito della discussione dcl progetto ili legge 
per l'approvazione e l'attuazione del Codice 
penale dcl Regno d'Italia. 

Senatore MENABREA. Domando la parola per 
un fatto personale. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MENABREA. Mi permetta il Senato di 

trattenerlo un ìstan lo su di un fatto che con­ 
sidero come personale. 

Non poi>so lasciar passare senza risposta al­ 
cune parole pronunciato nella precedente sc­ 
cl uta dall'onorevole Dc Filippo, parole che mi 
sembrarono ingiuste assai, tanto più che ]J!"o­ 
venivano da un amico, il Senatore Dc Filippo, 
la ili cui mansuetudine mi è nota. Spero per 
altro ch'egli non avrà dato alle sue parole al­ 
cuna sinistra intenzione. 
L'onorevole De Filippo disse nel!' ultimo suo 

discorso, che la conservazioue della pena di 
morte 1101 nostro C1H1ic:c sarebbe (( il trionfo 
dc! c::1rndic,~ ! » Qllc:st•' parole so110 pungenti e 
dure assai. No! Ciò 1211;1 sarebbe il /,·imz{ù dcl 
corncttcc: ma bensì quello della sicurezza llegìi 
onesti, imperocchè, non facciamoci illusione, 
la quistione ò posta t1·:1 la brava gente ed i 
malruttori; si trntt:\ di sapere chi di essi la 
vincerà. La quistiouo si riùnec a quest i ter­ 
mini; tale è il dilcnnnn ; non vi è via cli mezzo. 

Quanto poi alla interpretazione data alle mie 
parole llagli onorevoli Popoli e I'eccliiu, circa 
l'opinione che io esprimeva, che fqrsc un gi0rno 
('.oll'incrcmnnlo 1klb civiltà, la pena c:1pitalc 
divr-rrcbbc inutile, clil'Ù elle essi ne ritrassero 
un' .u-gornontnxionc un po'troppo spinta: è vero 
che io dissi elio vi sono in alcuni paesi condi­ 
zio1:i sociali, Udi che i rlolitti ne sparivano, per 
cosi dire, e che la pena ùel su1wemo supplizio 
era inutile perchò ur•n ù il cnso di applical'b. 

:.1a ciii non n1ol lliro elle questa p.'n:1 11011 sia 
illdistrnnsabile in uno stato s,;c:ale meno r;c:·­ 
folto di quello che io acc-rnn::i.vo. 

CcrL:rn1eate vi sono ùci paesi nei qu:).li si 
wrificù il caso di avere le CD.l'(:cri vuote per 
parrl'ehi .'.!lilli. Vi JiOl.rci citare alcuni cautoni 
della Svizzera; ma 110:1 P'~r rinesto, s<~ per CÌ!'CO­ 
s!auze straon1iil:trie vengono a far ::i.ppai"lzionc 
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delitti atl'ot.:i, non è che non sorga im_Qerioso 
ed improvviso il bisogno che b società sia ar­ 
mata dci mezzi necessari 1>er reprimerli. 

Ci si cita l'esempio ilell::l. Toscana. Ma a questo 
proposito mi si permetta di ricorcbrc al Senato 
che, prima <ldl'abolizioue della pe!la di morte 
e quando tutta l'Italia ancora era sotto l'in­ 
fluenza delle teorie di Beccaria, in Toscana i 
delitti erano per così diro scompar:>i. 

Il Principe, molto mansueto, decretò l'aboli­ 
zione della pena di morte nel 1776. Questa 
pena fu ristabilita, crc<lo, nel l 79G, non pci de­ 
litti politici, ma per i delitti comuni. Fu nuo­ 
vamente nbolita nel 1847 e ristahilit::l. nd lSiJ2 
e fìnalmenlc nholita 1;cr la terza volta nel 1800. 

Da cio si deduce che se vi sono stati in To­ 
scana dci periodi nei quali si e creduto che la 
~ocietà fo~sn giunta a quel tal Illlnto di perfe­ 
zione e di ci,·ittù che la pena cap:tale fosse 
inutile, ve ne forono però in seguito alcuni 
nei quali, cambiate le condizioni sociali, la si 
credette nuovamente necessaria. 

E 11ui mi giova ricordare nn fatto importante 
cd ù, che quall(lo Leopoldo promnlgò la legge 
clic aboliva la pena eapitak, il beneficio di 
qucst'auulizionc fo :tp[ilicalu ricr la prima volia 
ad un m.'.llfattorc il quale era colpevole <li 
molti delitti <li sangue. 

Questo malfattore venne condannato all'er­ 
gastolo, ove, appena giunto, 1.rncidù iu rnoclo 
orribile il suo guardiano. 

Allortt il prin,:ipe L1;opulùo fil nel punto di 
rivocn.re il suo d,~<"rdo; ma pnrc, essendosi egli 
irnlolto a nrnnl•:acrlo, si ideò per quel reo un 
nuorn sn11plizio che nM fosse b morte; gli si 
costrnf-se una specie di tomlia come <1uella a 
cui fr1i antichi rom::i.nì coatl:mnavano lo Vestali, 
e si rinchiuse il colpr,\';1le in nua strdta ili 
colla mu1·:tta, in modo che last:iava apei·t.o so]­ 
tanl:l 11:1 piccolo buco ]11~r rcspir:li'-::. e rirnvere 
il ciho, e nc!b qu::l.lc egli, dn;10 pochi mesi, 
morì. 

E1:c0 a :·hc c0n11llss~ l:t prima applicazione 
cldla abolizione d:~:L'l pena capitale. 

Ora io <10111.'.lndo sr, non sarebbe st::i.to mecrlio o 
troncar d' l\!1 colpo la Yita 11i fJ.Ud disgraziato 
anzichè esporlo a quel lungo martirio ed ago­ 
nia. Io potrei an'.:he cital'C alcune proYincic del 
Piem011te ncl11) quali al!'Ppoca 1ldla rivoluzione 

l francese fu applicalo il prìneiJ.!iO di abolizione 
ùella pena ùi mol'te. Elihenr:, i delitti diYeni- 

•• 



- 25!'} - Senato del Regno 
---A;I~ ..... •--,;p 

::=:=::=..:.:.··· 

SESS!U!!iE Dl!:L 1874-75 - DISCUSSIONI - TOl~XATA lJEI, :;:'2 FirnDRAlO 1875 

rono così numerosi e spaventevoli, che il go­ 
verno francese il quale dominava in quelle pro- 

.. cincio fu costretto a ristabilirla e ad applicarla 
con rigore estremo , o non vinse i malfattori 
che merce questo rigore. E ccrtamedte il numero 
dci malfattori che fu condotto al patibolo fu 
mollo inferiore a quello delle loro innocenti 
vittime. Si è detto altrcsì che l'ergastolo è più 
crudele dell'estremo supplizio. Questo e vero; 
però esso desta minore spavento. 

Io mi sono trovato a fronte dcl celebre La 
Gala ;·-1!.ho veduto incatenato in una cella in cui 
non aveva più che un buco donde passava un poco 
di luce, un poco d'aria. Ebbene, quell'Individuo 
da mc interrogato se egli non si pentiva de'suoi 
misfatti: no, mi rispose.fu politica, e sarei pronto , 
a ricomiucinre. E in qual modo, replicai, vor-1 
reste ricominciare? Ed egli mi espresse la spe­ 
ranza che un giorno o l'altro sarebbe uscito. 

1 

Ecco l'effetto che produce l'ergastolo, pena or- .1 
1 ibilo, ma elio l.iscìa sempre nel cuore del col­ 
pevole una cosa, la speranza ! L'onorevole Se- I 
untore Popoli accennava alle Romague in cui f 

dopo il 18-10 i delitti si erano moltiplicati, etl I 
in quell'occasione dal Governo, che dominava I 
iu quel paese , fu applicata la peua di morte 
con un estremo rig-ore; e l'effetto fu che quei 
delitti, anziché dilllinuirc, aumentarono di più. 

;'rii duole imrucnsumciuc clic l'ouorevole Pc· 
poli non abbia badato alle circostanze in cui 
avevano luogo questi fatti; egli avrebbe po­ 
tuto ricordarsi, che gran parte ilei delitti pu­ 
niti dì morte, erano, dirò cosi, couimcssi per 
impeto politico auzichè per ree passioni. Eù io 
credo che bisù;,pa fa1·e grande differenza tra 
i delitti, i quali possono essere commessi per 
eccitazione e lH:1· esaltazione dcl sentimento 
più generoso dell' uomo, qual'è quello deli' a­ 
more della paìria che conduce nl martirio, e gli 
altri, anzich« confonderli coi dciitti dei mal­ 
fattori che sono spinti Cl conuncucrli dalle più 
m:<l\·agic passioni. 

Quautu0<p10 io esca un pot·o dal fatto perso­ 
nale, non posso forc a mono di notare una con­ 
tradùiziorw !'lic giova complefouieute alla mia 
tesi, e1l è tJUelia se 11011 erro <legii onorevoli 
Horgalli e De Filippo. 

Essi o>iservarono che vi crawi akune provin­ 
cie dcli' Halia Jr c11wJi avevano bisogno ùi 
mezzi straonlirw.rì per tutelare la so-:ictà; cd 
essi, mentre da u1u p11.rte neg:wano alla società. 
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il diriilo di applicare l'estremo supplizio ai de­ 
linquenti, proponevano che, per rimettere Ja 
traaquillilà nelle provincie anzi accennate, si 
proclamassero delle leggi c:ccezionalì. 

Senatore DE FILIPPO. Donwndo la parola per 
un fotto personal0. 

Se1wtoi·e HENABREA. Dom.'.ìndo dov'è la logica 
in questo ragionamento. Esiste o non esiste 
quel ùiritto? So non esiste, non potete neppure 
introdurre la pena capit:ilo r.elìc kggi cccc­ 
zioll<eli che pro1ionete di sancire per reprimere 
delitti contro i quali non IJas(nr:.o le Jogç;·i or­ 
dinarie. 
D'altronde, la cunscgnonza di qnc~lo r.:tgioua­ 

me;:~o deve con<lurre ali.'.l. allolizionc ùclla pena 
di mono anche per gli uomini ai•partcncnti al­ 
l\;sercito cù ~dl"arm:na. li solo che abbi:i. toc;­ 
cato !"argomento è l"ci:1orcvolc Chi0si: pcrù 11011 · 

lo ha Llctto iu modo assoluto. Dal momeuto 
elle si nega all:i socictù il Jiritto <li applicare 
l'estremo ::;np]!ìitio per i malfattori, io non vedo 
il pcrchè lo si vuglin nrnlitcnere contro i sohlati. 
Ed ~i questo provosito mi giova t:itarc un limno 
dello stupeialo discorso ùeli'onorcvolc Senatore 
Conforti Jet.tu nel I8G5 in sostegno <lclla cou­ 
sel'\'azionc della pena capitale, a.;:ipunto allcr­ 
chè questa <1ucstìonc fu tliscussa l1arnutì il P.'.lr­ 
lamcnto. 
Egìi pronuuciava queste parole, che credo 

duver rarn111cntare: 
« ilttuqno ( llicern il s,~nat01\; C011furti ) , il 

risulU:tto è clw il soì1lato, che il un citt:tùino, 
che è fi,wc dì eittadino, 1k\·'csscrc minacciato 
ùella· 11iannu.ia, ùclLt seme, della fucil:i.zione, 
mentre l'ussas~ìno, il p;,rrìciùn non lLv'cssere 
i11f1·c11G.to dalla p·~na cap:t:.i,~. » 

I.a Camera al,lll:w\li Y a :ilk parnlc ùcl si­ 
g1101· Conforti. 

Tu LI i gìi aLofo:ioni"ti, per e:;;scru conseguenti, 
li.:;,~lOI!o pa1·0 \0},:1·c faholi:t.io;w della peua Lii 
lllUl'le JiCl' J'eSCl'CtlO. 

01' ùeiw, se voi 1,rop<JHde qu<~sl:\ ~dJu!i;:i011c 
p--:r i militari, il freno della di~<.:i1iJ;na e,,su1Jo 
di~trulto, 11ou resterà die aù aliolir0 I' eser­ 
cito, e così si potrù fare economia o giungere 
al tfo:>itlcrato p~u·cgG·io tlel liilancio ; ma non 
!Jastt•ri• <•boli re l'csercit(), ùovro2te anche sop­ 
primere i caraùiuicri , le g1rnrJic di pubblica 
::;ic;urczza, che sono 1iur ci;"i sotlopo~ti alla 
leggo militare , l'ic0nosciuta irnli:>peasabile 
anci1c per· essi; 1.: q uiudi per la tute!~ elci cit- 
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tadini non resterà elle fare appello all'Accado­ 
mia dci professori, <li cui diceva I' onorevole 
Senatore Tecehio, la quale all'unanimità delibo­ 
rava che la società non .'.lYCYn il diritto ùi pu­ 
nire coll'estremo supplizio. 
Io sono anche accademico e presi parte ad 

alcuni Congressi. In essi si dicono molte belle 
cose, ma se ne dicono anche delle molto strane, 
o senza parlare lii fatti appartenenti all'ordine 
morale, mi rammento d' un Congresso elio di­ 
chiarò che la peste non era contagiosa, cd il 
nostro poeta, di lm1J11a memoria, il Iìrofìcrio, 
foce ::t tal proposi t,i r111i:! la magniflca canzone 
che aven per soggetto Lu filmi tropi« della Jiestr>. 
E poichè in sono sul finire, farò cenno di 

una lettera che ricevo da un onorevole nostro 
collega , il generale Pastore , g-ih Presidente 
del tribunale supremo <li guerra , il quale .mi 
scrive che prr ragione di salute non può ve­ 
niro a difendere In. medesima idea che io pro­ 
pugno in Parlamento. 
Nella sua lettera della quale egli mi auto­ 

rizza <li valermi, il generale Pastore mi espone 
come altre volte anch'egli, attratto dai princi­ 
pii umnniìari, propendesse per l'abolizione della 
pena capitale. Peraltrn egli fu ricondotto ad una 
opinione contraria, nella quale fa poi confer­ 
mato, da una lunga spcricnza degli uomini, fu 
ricondotto, dico, dall'illustro conte Siccardi con 
cui ebbe stretta amicizia, cd il quale nello 
alte magistrature che aveva coperto, avendo 
acquistato una cognizione profonda dcii[). in­ 
fluenza delle lcg-gi, r.ousidernva la pena di , 
morte corno indispensabile e come la più .etll- 1 

caco per distorre i malfattori dagli atroci cle- j 
li tti. 
Io termino, o Signori, mantenendo la mia I 

primitiva opinione, e concludendo che la que­ 
stione che ora si agita in questo recinto, non 
o argomento di principi! tecnici ccl astratti, ma 
bensì fJHCstiorH~ di sperienza, e clic non con­ 
viene abbandonarsi ri.d utopie che, quantunque 
in app.:mmza generose, so!w però fallaci e pos­ 
sono trarre la soci<~1 à in paicolo. 

pm;SillENTE. L'onorevole De Filippo lw. la pa­ 
rola per un fatto perso1wle. 
Senatore DE FillPPO. L'onorevole Seaatore M·~­ 

nabrea si è meravigliato che essendomi stato 
un giorno, J!el!'.'.lltro ni.mo del Parlamento, 
applicato il titolo cli mansueto, mi sia dimo­ 
str[l.to nell'nliima tornata verso ùi lui, in un 
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1nrnlo dcl mio discorso, tutt'altro che marùmeto. 
L'onorevole Sen.'.l.l ore :!1Ie11aòrca, illustre e 

valente generale, ha giustificato la sua qualil.:l •· 
per il modo e per la vivacilii. coll.:i. q_ualc ha 
combattuto «rpcllo cho egli ha creduto ch'io 
arnssi detto. 
Il Senato rammenterà che di trionfi. di cai·~ 

ne(ici io non ho m.'.li parlato ; io dissi solt.lnto 
tltc un Yoto cklla Giunta ave,·a fotto pendere 
la bilancia a favori! del carnefice; o sicco::nc 
l'onorevole Senatore GadJa, componente della 
Giunta, era stato nol numero di coloro i quali 
Yotarono colla waggioranza, donw.nd.'.li fa. 1•a­ 
rob, cù immellbtamentc spiegai il mio con~ 

, ccLto, e dissi: che queste parole, a {<.!toi·e 
del cm·ne{ìce, erano un modo di dire, e si­ 
gnitlcav.:mo null'altro clrn un s0lo voto fra gli 
undici Senatori cito compongono b Commis­ 
sione, avea deciso la questione a favore della 
conservazione dell:t pena ùi morto. Ora, io non 
comprendo com~ queste parole tanto iunocue 
abbiano potuto offenclerc la suscettività del 
generale Mcnabrea che nou fa, né fece mai 
parte <lolla Commis~ionc. 
Il Sc"Rntore ~1cn;i ùrca l1a detto al~rcsi che io 

sia ca<lnt.o in conLraùdizionr quando, accenu:mùo 
alle condizioni transitorie cù eccezionali di al­ 
cune IH·ovincic d'Italia, ho dichiarnLo che si 
potrebte per queste provincie con leggi ccce­ 
ziorw.li e tr:i.nsitorio mantenere la JJCHa ca.ri­ 
t.'.lle, e ciò non ostante abolirla nel Codice pe- 
nale. Mi Jl<:ll'(loni l'onor. Senatore ma crrli o ' " ' non h<i. sentito, o ha iuterpret.ato male le mie 
parole. 
Io dissi soltanto, come si potrà. facilmente 

rilevare dal resoconto, che se qualche provin­ 
cia llì"!l' le sue condiz~ni tristi e straorùiuaric, 
ha bisogno di provYc(lirncnti straor<linarii ed 
eccezionali, si potrà l.H.mis~imo applicarli, sic­ 
come già al proposito si era Ù[J.I Governo 
presentato un progcllo di ll'ggc per essere piit 
o meglio nrmato ouc1c prcvcnil'c o raggiungere 
i[ colpe,·olc. Io non so corno il Scn:i.torc Mena­ 
br·c:i potesse prendere C<p1ivoco intorno a queste 
mie parole. 
Signori, lto sempre creduto cou iutLi i cri­ 

minalisti teorici e JJr.'.ltici, clte non è la gra­ 
vità della 11c1111., ma la sicurezza della sua ap­ 
plicazione contro i colpevoli che garentiscc la 
vita, l'onore e b proprieuì. ùei cittadini; che 
per ottenere la sicurezza iu alcutte provincie 
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occorrono provvedimenti preventivi che rial­ 
zano lo spirito pubblico, P. mettono gli uomini 
onssìi nel caso di concorrerli con tilttì i loro 
mezzi a restaurare cillcnccmcntc la 1•ace e l'or­ 
dine pubblico. 
Non dirò altro, poichò non voglio seguire 

l'esempio dell'onorevole ~Icnabrca, e fare un 
discorso per un fallo personale. Spero però 
ùi essermi pienamente giustilìcalo dclì'iugiuste 
accuse, e che lo stesso mio amico generai 
Menabrca mi renderà ora quella giustizia che 
mcrìto t-, 

PRESIIiEN'l'E. La parola è al Scuatore Borgatti. 
Senatore DORGA.TTI. Io non uscirò dal fotto 

personale; ne sia sicuro l'onorevolissimo si­ 
gnor Presidcutc. Ilo moti vo di credere che 
I'ultirna parte delle cous.derazioui che C!1i bi 
l'onore cli s volgere al Senato l'altro ieri, non 
sia stata ascoliata dall'onorevole generale Mc­ 
nalrrea , oppure che le mie parole non sicno 
giunte fino a lui; perchò alla contraddizione 
che egli mi attribuisce, io diedi già una ri­ 
sposta preventiva, rendendola autorevole colle 
parole di uno dci più distinti criminalisti dei 
nostri tempi. 

Se l'onorevole generale Mcnabroa avrà la. 
pazienza di legger,~, nel rendiconto utlìciale 
della seduta di sabato, l'ultima parte delle 
dette considerazioni mie, troverà ivi la risposta 
che qui mi dispenso di ripetere. Egli potrà non 
gi udicarla conforme allo suo convinzioni; ma, 
prima di accusarmi di contraddizione, egli 
vorrà, nella sua abitualo imparzialità, esami­ 
nare lo ragioni !la me addotte, e per le quali 
mi sembra dimostrato che io sono j.ionamente 
coP:'t'li to a 1w: stesso, e clic la co:n raddiziono 
imputnìn a 1;1c uon i· cl.: l'dTuLto ili un equi­ 
voco, in cui è involontarinmcnte caduto l'iliu­ 
stro Senatore Mcnaln-ca. 
Senatore CONFORTI. Onorevoli Sc:1ia(ori. I 
Io prendo la parula, iu J1l'i111n luogo per un , 

fatto personale ùopo .1 l discorso dcli' o:H>l'l'\'OÌI~ \ 
Senatore ::llcuah1·0a, 11 quulc ram1111~1tl:J.\·a cho i 
nel 18(;;) c0n un lungo disC'orso io so;;t .. •nova il ' 
nii:1.11L('nimcnto 1ldla pC'na di morte, mentre~ ora 
sono nella schiera ù.·;;ìi abolizionisti. 

Io potrei scmpliccwcnlc rispondere: dicci 
anni fa io non era lo i'iti'~so 1;omo che sono 
oggi; solo l'animale non caa1bia p()rd1è non 
pensa; I' uo:::u dut.:J.to di ragione è ]•Cl' sua 
natura progressivo; potrei di!'C che il celebro 

Carmigmmi difese il mantenimento della pena 
<li mol't1.; durante quasi tutta la sua vita, 
Cll in fine !)ella sua lunga carriera strenua­ 
mente la comhattò con la sua celebre lezione 
detta al cospetto dcl filosofo francese ScITroy; 
potrei llir,: Cile Mittermaycr s0stcnnc il man­ 
te11imeui0 della pena ili mol'lc per lungo 
tempo, <' poi scrisse 1rn lilJro per dimostrarne 
la iuutilità. 
Se io ,;osteoni la pcua di morte nel 1805 

la 5ostenui per gravi ragioni. lbsti che io vi 
legga semplicemente queslc poche parole <lel 
mio discorso. lo diceva : 

e Sembra molto si.rana cos.'.l. l'abolizione 
tlr.lla pc11:t !li morte nei casi prcveiluti dal Co­ 
ùicc penale, meu1rc :;i 1'1.sci:-i. mrzza Italia sotto 
la ginrisùizionf' dei tribunali miliwri. Le leggi 
comuni non bastaro:l(> a fren'.lrr. gli scellerati, 
i casi ùi pena capitale si riputarono froppo po­ 
chi, il giuri parve troppo iwlulgeate e tl'Oppo 
in,clugi.'.ltort~, si cl1\Jc bisogno di una giustizia 

I. spircia e severa. . 
Qual cosa più 1·agionr.volc di questa: si abo- 

1 

liscano prima le lr.ggi eccezionali e poi si abo­ 
lisca la pena di morte nei c<isi preveduti dal 

I codice penale. 
i Kon pertanto, io d(/mandava la riduzione di 
1 
casi ùi pena capitale e di mandava altresì alcune 

I guarenligie di procedura, pc1· rendere. meno 
i incerto il Yercletto ùri giurnt.i. 
I Aggiungo che io sono abolizionista per prin- 
1 cipi tJ lo sono d'.'.l.n1 ira data. Nel 18::)!) io pub­ 
' blicai a Tori no Jr mie osservazioni sul Codico 
penale piemontr.se, e sostenni l'abolizione della 
pena capitale; fui 11110 <lei componenti la Com­ 
missione compilatrice dcl Codice dcl 18G8 e 
,;oslc11ni l'abolizi0nc clclla pena di morte; quando 
il Go\'t'rno fece interrogare la Corte di cassa­ 
zione di Fire11ze io mi dichiarai favorevole al- 
l'abolizione della pena capitalto. 
S!gnori, rispettahile ò l'opinione di coloro i 

quali sostengono il mantenimento ùella prna 
lli morte, come è rispettabile l'opinione cli 
11uelli che ne sostengono l'abolizione. 
Sono necessari gli opposti nella n:i.tura fisica 

e morale. Se vi fossero unicamente i conser­ 
vatori, si 11.dùormcntereùbero, e la. società sa­ 
rebbe stazionaria. Se Yi fossero soltanto i pro­ 
gressisti si corrcreblie a fu:·ia e si potrebbe 

. prccipitnr2. Esaminiamo ora freddamente la 
qnest.ionc e rioniamola nei rnoi veri termini. 
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Ora non si tratta d' investigare se la pena 
<li morte sia legittima o illegittima, ma sib­ 
berte , se essa sia necessaria alla sicurezza 
pubblica. Quando sia necessaria, b pena. di 
morto è legittima. 

La società ha <li ritto di esistere; se ha di­ 
ritto di esi:stere, ha diritto anche di prendere 
le misure necessario alla sua esistenza. 

Ora debbo <lire a lolle dell'onorevole signor 
Ministro che, nella relazione la quale precedo 
il progetto, mostra una gran temperanza. 

L'onorevole Ministro nella sua relazione ra­ 
gicna di t~i verse circostanze per dimostrare 
che non è ancora venuto il tempo per abolire 
la pena di morte. La magistratura, egli dice, 
in magg·ioranza, in maggioranza il Consiglio di 
Stato, le provincie in maggioranza sono pcl man­ 
tenimento della pena capitale. 
Io potrei dirc : ma vi è il consesso giuridico 

tenuto in Roma, vi sono le facoltà di legge 
delle l;niv~rsità dello stato, che nè domandano 
I'abollzìono, potrei dire tante cosojma mi fermo 
ad una circostanza, che mi ha fatto una grande 
impressione, e11 ii questa. 

Iudasrini state fatte dal Governo in proposito 
"' per conoscere la opinione delle provincie. 

IrJ u-.n so 8C i Prefetti interrogati potessero 
essere interpreti spassionati della pubblica opi­ 
nione trattandosi di una sì delicata questione. 
Ma aù ogni modo, poichè si sono fatte si­ 

mili indagini, veggiamone il risultato. 
Ventotto 11rovincic furono favorevoli alla 

nbolizione tlclla pena di morte e quarant'una 
al manteniuicnto. 
Ora, io credo, che l'opinione di ventotto pro­ 

vincie delJba controbilanciare quella delle qua­ 
rantuna, Il valore monde del voto delle ventotto 
proviucie, ripeto, deve coutrobilanciarc quello 
111'\lc qunrnutnnn, quando si pensi che le tra­ 
dizioni iii secoli sono oltremodo potenti, e non 
lasciano r::µ·:onare. Qn1'si.'opinionc, non sola­ 
mente i~ mia, ma è della facoltà di leggi della 
Università di Torino. 
Etl io sono persuaso che, ove si fosse fattn 

un'inchiesta solenne, come si suolo fare iu In­ 
ghilte1·r;i, i risultati sarebbero stati compiuta­ 
mente favorevoli all'abolizione della pena ca­ 
pitale. 
Si dice dall'onorevole Senatore Menabrca e , 

ila altri che in Italia si compiono molti o.mi- ! 
cid ii. I 
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In J)rimo luogo vediamo quanti veramente 
siano ::fli omicidii 1mm1editati od altrimenti qua­ 
lificati che· si puniRr.ono colla pena di morte, 
o quanti quelli che si puni~cono cou altre pene. 

Gli omicidii puniti uon la 11ena capitale si 
vedrà che sono us::;ai pochi, o questi pochi si 
commettono sot lo .'.llb minaccia <lclla pena ca­ 
pi tale, la cpw.l cosa ne mosti\'.\ l'inefficacia, l'im­ 
potenza. 
Allorchò Lcw.rgston abolì fa pena ùi morte 

nella tnigiana ùis~o: noi ulihiamo da :;cccli la 
pcua. di morte eù i gr:i:vi misfatti si commct­ 
touo sempre; camìiiamo metodo; aboliamo la 
pena di morte e veùiamo che cosa no ,:cguirà; 
la vena di morte venne abolita, la s:c1:rezza 
pubùlica migliorò, e ucll.'.t Luigiau~L lif)l si e 
pitt pcns~tto a ristahilire il patibolo. 
Induhitatamcnto in nlcune parti t!'Jt:d:a J;~ 

sicurezza puliùlic.:t è migJi1Jrata. Cc~·[·1 ò CÌ\\~ 
in Kapoli prima crnno permanenti 11uai t:·o Corti 
di assise. Ora Lluc Corti tli assisic Sc1:w stato 
abolite; non ve ne soao che Jue soìe. Dldl•lli': 
che cosa bi;,ogna. dollurne ~ llisogua d•. ùu1Tè 
che i reati nella provincia di X a poli sono d1 
gr:u1 lunga diminuiti, altrimeuti sareùhero in 
permanenza cp1attro Corti ù'assisie. 

Signori, que:Jo che si lliec oggi della ncces­ 
~ità. della pena di morte, si è sempre dctlo llai 
conservatori. 
Signori , prima dcl lSGO, il Codice piemon­ 

tese, che poi diYenne italiano, conteneva circa 
riw1nanb Dilicoli che snncivnuo la peua ca­ 
pìt;:lc, etl i c.'.lsi di questa pena passa\·ano il 
centinaio. Uasti il diro che un solo al'ticolo 
uc conteneva sei, e r1uinùi 11011 passant uu 
mese senza qua:che im11iccagioue (si usava la 
forca, no:i la ghigliottina). Un giorno se ne 
cscgnil'ono sette a Dra, pc• sentenza dalla Corto 
cl"appell<> e.li Tcrino. 

Xel l::lr•U fa nominata un:i. Commissiuuc, ùi 
cui faceva. parte l'ouorc\'Olc Tccd1io, la qunlc 
ri1lusso a nurnc.To molto minore i casi della pena 
capiblc, e t:iluno bmemò che con quell.:t ri­ 
dnzinnc la SÌ(;nrczut pnbblic.:i rimanesse senza 
tutela, sm1z:i. guarentigia. El>bcnc, con quella 
rifc·rma la sicurezz.:t pul>blica venne vautag­ 
giata. 
Per la qual cosa, abolendosi la pena di 

morto nei quattro casi che l'onorevole l\Iiui­ 
stro ha coatcmplati ncll' :lttualc progetto , 
s'avrebbe lo stesso effetto, che ebbe la riduzione 
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di quelli, che eran scritti uel Codice piemon- \ 
tese. 

Ma, si <lico: la pena ili morte e una pena 
molto piu grave, molto più spaventevole di 
fronte alle altre pene, e quindi è un ritegno 
maggiore per i malvagi. Signori, la pena <li 
morte è fa più terribile delle pene, cd io sono 
il primo ad affermarlo. 
Ma, o Signori, bisogna distinguere la pena 

cli morte che la legge minaccia, dalla pena di 
morte imminente attuale. 
L'uomo non cornmettcrehhe un gran 1ldiLtn, 

se per ·,ìVvcmtura fosse sicuro <li essere con­ 
dannato non dico alla pena di morto ma all'er­ 
gastolo, alla reclusione. Egli e lusingato sempre 
dalla speranza che non sarebbe scoperto. Iii 
più il malvagio dice : vi sono la circostanze 
attenuanti cd i giurati ne sono gli arhit ri ; fa­ 
cilrnente me le accorderanno. 
E dice ancora: questa pena ili morte iJ una 

parola scritta nel Codice, è un'astrnzionc ; non 
si escguisce. Difatti risulta dalla statistica che 
sopra JS() condanue ili inerte vi furono 17-1 
grazie e 12 esecuzioni. 
Quindi colui che commette un gran misfatto, 

prima si lusinga di 11011 essere scoperto, poi che 
i giurati gli accorderanno le circostanze atte­ 
nuanti, e Ilnalmcntc che gli sarà conccduta una 
commutazione. 

So 11u Governo avesse un buono ordinamento 
giudiziale, s'avosse 11cl11~ i>l!.itnzioni tali da ren­ 
dere impossibile, o quasi impossibile lo scampo 
del malvagio, la società avrebbe la guarentigia 
]iiù completa. 

Dunque o signori, io dico che la pena ili morte, 
nella sua esecuzione è terribile, ma che si rende· 
poco spaventosa per l'eventualità, 11-:r la s11r­ 
ranza cli sfuggirla o per Lt sua lontnuanzn. 
Certamente il cattolico, sinccramcuto convinto, 
crede che l'inferno sia la mnggiore delle pene, e 
pure pecca ogni giorno , 1wrchi~ l' infcn:» è 
lontano. 

Si è eletto: la pena di morte ha un gra vis­ 
simo difetto, quello di essere irrevocabile, in­ 
ùivisibilc cd inozuale. ~fa queste sono cose ve­ 
rissimc dotte e ride-re, cd io non voglio ridirle. 
Alle osservazioni fatte su questo soggetto io 

voglio aggiungerne una che mi sembra della 
inaggiore importnnza. Vi e nelle J)CIW una con­ 
tinua gradazione. Si comincia dalle pene (li po­ 
lizia, dall'arresto, clic si estenda da un giorno 
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a sci mesi, segue la pr1g1onia da trn giorni a 
cinque aani; viene poi la relegazione, la reclu­ 
sione, e finalmente l'ergastolo, la reclusione, ecc. 
Tnitti queste pene hanno tra di loro una grande 
afllnità o graduazione. La differenza è semplice­ 
mente nella ùnrata. 
Solo la pena di morte se ne differenzia, in 

<111a11to che essa non è la restrizione della li­ 
bertà personale; ma la distruzione clell'individuo. 
Io non so co:nc si possa passare dalla pena 

ddl'<'rgastolo, che consiste nella restrizione 
1.ldla libertà, alla pena tli morte; l'una ò vita 
condannata a molte pri va;doni, ma o vita pur 
sempre; l'altra è !.'.i. distruzione; l' una e l' es­ 
sere, l'altra è il nnlla. 
Vi è uu al>i.~,;o, un bar:i.tro che non si pnù 

co!marc, e (jllè:>ta, sccoa<lo nL~, è una delle 
gr·ayi ragioni, per cui la pena di morte è un 
incomportal>ile eccesso. Eù il legislatore .q·,·an- 
de:ncnte se ne preoccupa. · 
Infatti, mentre il legislatore sc:-ive la pena lli 

morta nel suo Coù.ice, non ha in essa alcuna 
fiducia, non la stima, 11011 la pr;~gia, nia in gran­ 
dissima diffi1lea1.a. Basta, o Signor:, accennare 
l'articolo di legge letto ieri dri.ll'onorcvole Se­ 
natore Tccchio; ma vi ò di più. Voi sapete che 
vi sono stati talora dc' condannati a m:irte, i 
rpiali non hanno voluto ricorrerè in C[>.ssazione, 
prcfc1·cndo la pena capitale al l'ergnslolo, ecl 
alcnni hanno riliutato la grazia. 

Il 11osLro Cotlice di 1,roccùnra, traUanùosi 
della pena capitalo, ha p1·ovve,lat.D agli incon­ 
venienti che risulterebbero tlalla mancanza 
dcl ricorso. 
li legislatore all'articolo 650 si esprime così: 
« Se b cornl:rnna è cli morte, il difènsore 

ùonà sotto la sua re:s:ionsabilii ;\ prndnrre il 
ricorso nd termine Yoint'l dalla leg;:;-0, quando 
allC;lw il condannato 1101 volesse. » 

O\ e il rit:ol':>O n·in sia stato prodotto ùal di­ 
fensore o sia stato prodotto fuori termine, il 
Publ>lico Ministero, restando intanto 8Dspesa 
la esecuzione, manderà ù'utlicio gli atti alla 
Corte di cassazione, la quale ùesl.inc:rà un av­ 
\·ocato cd cs:i.mi1writ i mezzi di annullamento 
ch'egli produrrù, salvo al :'ltiuistero Pubblico 
presso la Corte di cassazione, cd alla stessa 
Corl e, la facoltù ùi elevare d'ufficio, e salvo 
;!]la st<•s,.::i. Corte, se Yi è luogo, il :rronunciare 
pene disciplinali contrn il difensore, che om- 
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morto con grande coraggio, che là sfldano 1.1. 
morte, che salgono sul palco con riso bcflardo. 
Basterebbe dire r·hr l' illust rc Ettore Dc Rugo 
condannato a morto nel l 7!JC>, quando fa tratto 
sul patibolo pose l.'.I fill'cia rivolta alla scuro por­ 
,·hi) vello Yc11crla r1na11t10 gli troncava la gola. 

Sonntore PrnlllA~I interrompe ....... 
PRESIDENTE. Abbiano la compiacenza di non 

interrompere. 
Senatore CO~FOTI.71 ..... Dn1111111~ questa pena di 

morte 11r1· alcuni è subita cuu indifferenza e di­ 
spr•:mi; altri no sono così atterriti e prostrati 
cl1'i) duopo trascinarli sul palco; in questo caso 
può dirsi, che il carnefice uccide un uomo 
morto ; orribile spettacolo che muove a ribrezzo 
cd a misericordia i 1·n1!I'i più duri. 

Yi sono poi condannati, i quali si sono pen­ 
titi ~i<:1r:tm•:ntc, ~i s•:nn riconciliati con Dio, 
<~ che guardano il 11:: li! .olo con rassegnazione, 
che h.uuro sul vi-.o una celeste serenità. 

Il yior00!:1 H'lk in costoro 11··1k vittime, A qne­ 
sto proposito J)Ci'mcLtO!lnui che vi racconti u11 
nn0.llaoto: in X a poli vìv«,a, nel secolo passato, 
il !'t!ll'iir:? !ìl•Jsofo <:•?11°1·;,··-.i. E~rli aveva un scr­ 
vitorc, :J 'i;::de un ~!-ior:1<J si rcc•ì mila piazza 
di :\!1'1·•::;trJ dovo avcvn 1110:;0 11::.'.l. ('~cc11zione. 
La sera l':'.c\:t;nla1111,J al !il·)SOfo i p:trli!'olari tlcl 
fatw, iJj._,,~: <:il conil.'.lnnaio era un angelo; egli 
evo!atlJ i11 paradi:;r); eh.~ mol't•:' c:om'oraron­ 
trilo; lH::ifo lui! ht'.'.ltrJ lui' Il filo~ofo ci pensò 
~OI'l':t 'Jll il :ci,,rno ilopo liecnzi,'i il servitore 
t!::·cm:·.ìgli <·lrn gli v•ti'•:1,11~J Yonirc il dc~si1krio 

- ùi 1'.1:·n ii!;.1 mori: 3illlil<_'. » (!1rwitr)) 
! :\01t P'-''''·1.it01 u Si;n!nri, e in cii\ io richiamo 

I ·L1t11;1~;.:nnn dcl Scn:,to, io sarei P·'.:l' la prn.'.l. di 
rnortr' S•~ l'<'~•)cnzionc di qnr,st:i. p1)Ha foss•? una 
C0Ilo''''..'11CllZ.'.l 1fo]]a prCS('l'itÌO!i•~ <1<.•l l•'!-;"ÌSla(O!'e. 

l'Ila, :Signori, nou il lcgi~btore rhe scrive la 
pena lli 1nt)rtc, nrn. i µ·in,·ati, ne sllno gli arbitri 
n~.:-;oh1ti .:tl irri~pon~:d_1ili; se loro 11i<tce di :un­ 
me:' tcrc l<l ci;·cust:rnzc ad0nnan~i il conùan­ 
na t0 Yivc, S;~ nti, il (0nu1bn:;.'.\tO è mor'.o. 
~!':rii a !1 dc l' u!ìorcvol·~ Dc F:tlt:o che pro· 

pr;"'' una 11~:-"µ-1 ~ni ::;[H1·;tti ;;o;;t.[lueado ngli 
ckl tnri politici 11? cait'!,fO!'Ìe; merita lode il '.\li· 
ni~tro c!w 11:·op<ise la rifol'rna ùd ;;iudizio dei 
::i11ra1i. 
Tah··Jlt:t costituiro:1n il g-inri wimini di crass.'.l. 

i:;·noranzn cd in 10l'•J m:wo fo la vita e 1.:1. 

mise <li pro<lurre entro 
corso. 

Vedete, con che paterna sollecittH1inc il le­ 
gislatore viene in soccoi-so <lei coudcinnati n 
morte ; egli vi trova in certo qtwl modo l:t 
sua rcsponsabilitit iml-'egnata, avendo s1_·1·itt0 
una tale pena nel coùicc. 

E che cosa accade, o Signori? Accade che, 
specialmente là <love fn abolito il patibolo, tutti 
ì magistrati componenti la Cassazione, .'.lutoriz­ 
rnti, anzi incitati da r1ut~:>ta di,;posizionc <li 
lcgg-l', naturalmente s"ingcgr1a.no, per quanto .~ 
possibile, di tutelare la vita <lei con1lannatu, o 
ne hanno i I diritto, anzi <liro il 11ovcrc. In r1ne­ 
!;to ~tato di co~c il Prncnratorc gcncr:lln pro­ 
t~ucc motivi ùi ufficio, producono motiYi <li 
nfileio i consiglieri; e quincli avviene che le 
sentenze e.'.lpitali sono quasi :;;cmprc an11ullat1.'. 

V cdctc mluncp1c !'\te lo ste~so lrgislalorr h:>. 
una grande dilfì:lenza. ddla pena. <li morte. E 
in Ycri(à, Signori miei, il patibolu è un brutto 
;(JJL'ttacolo, è uno spettacolo orrendo. 

Voi punite l'omici,1io premeditato 1wr 111rzzo 
di nn altro 01:iiciclio mo!l1_1 più premeditato. 

r:as:ì3S;-.Ìllll ~;i rnett<) in l1;:!"_i;tlr'd.O, 1! COll lll\ 

c:olpo cli 1\:ciic o di 1•ngi::t!P, ucci1le la Yit~i1na, 
l.'.1. qu.'.l.lc passa. 11alla vit:i. alla mori.e rpi::isi S·'llZ.'i. 
llolm·r, m:t il <'.ulpcrnlc <li un omiciùio premr.­ 
ùi i :11.0 è conù:umato pri1ll:t d"lhiitiv;.tu;1~11tP; 
poi vien nh;:;rn in l'Onfortatorio, e as:::i;;;titn ,lai 
.;a.ccrùotr~ !:lw I o conforta n sali re sul p.11 i holn, e 
porre !:i. tc::,ta ,;ritto l·~ ~cnl'e i soffre un rnariirio 
orr•;ll([O cìw si 1·1H1; pi<_, l'Oll la più fri:1hla pn~- 
lii eJ i t:izi u 1 ! • •• 

Sigw;ri, !111':10 111:ilc qun11<lo il carndìc0 fa 
hl:1in il \\\Hl mcsti•)rr, ma 'i hanno 1JS•'rnni in 
cui il carnefice fallisce al suo ori'ibilr cùi11pito, 
comi"! anenne nel JRtl!) snlla ìlnbbli1·a p:~<Z7a 
<li T1~1·r,1ini in Sicilia: la mannaia cad1J <" ('<J]- 
pisc•' lt!l.1. sp::llla dcl <00111fann11.to ; 1p1e:;ti si rizza 
s:rnguino:-o ~.111 1•a]('o, allora il carnctkc tr0ilr1 
nn pugnale c!:d seno lo trafi,!!gc con molti colpi, 
orribile SJ.-ldt:H·0);1 ~ 
L'0norcvok Senato1·c Cannia.arn ha 1;rop•Jsto 

il rimeilio. ~ascouùi.1rrw, egli <lice, qnrsto sper­ 
tacdlo osceno eù orribik, IJUest'ornieidio legale 
si commc·ia in segreto. 

L'p:;c,:11zi0nc in srgrE::to m·icggia il mìs1:11: o 
cho si nasconde nclk tenebre; e crssa la p•'lio1. 
cli cs~cre 1_•:.:t~rn1ilnre. 

Signori, v ari<J specie di conclannaf i sa] gono 
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Io, come Procuratore generale della Corte di 
Cassazione di Firenze dovetti domandare l'au­ 
nullameuto di 1111a s-mteuz.: <li Corte di Assise 
in cui il 1·;1po ile' (;i11r:1ti 11011 sapov« neppure 
sgorbiare I'abbici, Basti il <lire che oltre molti 
altri spropositi invece ili flrmaro : il cnpo 1l<•i 
Giurati, Iìrmava : il capo dc'Curatti. (l!al'itrì.) 

È avvenuto spesso che mentre hanno ucgato 
le circostanze attenuanti in fatti meno atroci, 
l'hanno am messe in ceni taui atrocissimi. 

Ora, dico io, quando la vita <li uu uomo di­ 
pendo dalla dichiarazione di sette uomini che 
talvolta ~ion hanno sufllcienii requisiti per giu­ 
d icare ret tnmeutc, si può ap[•l'OHll'C la pcua di 
morte? 

La csccuziono ridia pena l':t1,italc dipende 
tla mille ci1·1·osl1m1.e cstri11sr><:lw al dulirro ; :1Pr­ 
esempio avviene in un punto qualunque dcl 
Regno un gran misfatto, da tutte 1,~ parti si 
gridu che bisogna ch.: g·iustizia sia falla, eh» 
bisogna dar~· un esempio, allora si prende una 
vittima, si uccide ... e con ciò non si f;i altro 
che q nello che presso i Romani si l'at:cva con 
la decimazione dell'esercito. 

Non -crediatc, o Sig·110ri, cito io che parlo in 
questo modo abbia fiducia, peruicttetcrui che 
lo ùit·:t, che il Senato abolisca lu prua di 
morto. 

L'onorevole ~lr11ab!'l'a dice che noi aholiziu­ 
uisti siamo utopisti ... Io dirn rcrii d11· ]1? più 
schernite utopie divennero in corso di tempo 
delle grandi verità. Lu stesso cristianesimo pa­ 
r·eva un'utopia, <l poi si rese •111asi 1111i1ersal•' 
e trasformò il genere umano. 
Ora, n Signori, 1wrmcttetcmi che io vi lrgg·a 

uu hrauo ùi un ilocnmcuto rlw ,-i farit molta 
impressione. 

!.'onorevole Senatore conte Srlopis, che ha 
ùato alla lurp t;int.c opern prr>g·i·vnli, 1~d •' qul'l­ 
l'uomo solen11e che il 11101Hlo cc111osce, s<-riss<_' Il' 
« Memorie storiche sulla Jominazioi;e frauecse 
ill llalia dal 1800 al 1814, » rntTP,dal.1? da rnrii 
dth'lllW!Uti impo1·tanti. F1·1.1 gli altri 1locu1,1enti 
!f!ggcsi nn ra:•porto del genPr;lle frn11cese '.\lù­ 
nou, il c1ual1.• el'a govcrna101·c dell'!!:trui-i:i.. 

Que>1t.o rnpporto, tlirctto all'ImpPratur0, (!ice 
co~i: « Si osserverit !'Al' hmgo tet11po con is1 u­ 
I1o:·c, cil!' ii numero <lei mi~l'atti eom111cs,,i sullo 
il reg110 di questo principe (che era l.eopold•i ), 
e s111:ci:i.lmente negli u:cirni tr1• anni, è infe­ 
riorn di più della metà di quelli che sono stati 
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co111:1H-ssi sotto il GoYcrno 1lclla re!.!·ina d'Etru­ 
ria, 'lnantllll![UP, (e qui chiamo l'attenzione dcl 
S··n;t tu) la kgg-e 1hd suo p1·P1lecessore fosse 
mnlt.o 11ii1 ruite, <jllalltllIHJlle, riformando le leggi 

' del Sll•> [il'l•llecessorn, an!ssr aggravato i sup­ 
plizi. ri,;tahilit<J la pena di 1111n·tr., e moltiplicati 
i ca"i tli sua applicazionr>. » 

<in•:~w docurnenlo 11H~rita ili essere scol1Jito 
a car:ttkri tl"orn. 

Yeµ-g<ino 1!Ull(Jllr. i cons1:rratori <·ome le loro 
i<lPt) sono poco fondai e, n 1·011H>, ndlo stato at­ 
tuale tlt)lla società, se per av\·1•11tnra si abo­ 
lisse l:t pena ùi morte, la sirnrezza pu bhlica 
potrebbe ess••rne vantaggiata. 

:\la p1~1·ò io non ckhu0 dissimulare che il pro­ 
g1'lto tlt·I Cotlic~ 1w11:ik, ":Ilvo alcune mende, 
I·~ <jltali si Yauuo ud cc•rso 111'lla disc11ssione 
correggendo, e llll 111'(>!,!'l'•'~::'l). 

Se non d1<~. di fronte a 11twsto 1·rngT1.•ssn ah­ 
hiauw un regn's~o g-r<1tl(lissirnu, il qnalf' consi­ 
ste in eiù chi.• la pc•11a di rnortc·, la 1111ale i~ tlat 
18GO ;liwlita in Toscril:a, vi 1J.>blJa t•ssen~ ri~ta­ 
hilita. 

Ad ottc-nere 1111 ta:·t.o n~gn sso si rieorre al­ 
J'i.•sern1·io Jelì'lmpero gerrnauico: ma gli esempi 
si dcubono imitare quando sono degni d' imi­ 
tazio110. Si os~crvi inoltre che il l'arlarnento 
gen11auico rigettò la pena ti i morti' rwlla 1•rima 
Jnillll'a a grande maggiora· za; :tll'ul1i111a let­ 
tura ebbe il rna11l<'ni1ncnto tlrlla pcua di nwrlt~ 
la 111aµ-g<or:'11za di f"ll'hi Yoti. Ed a qne:>ta nwg­ 
gi<>1'<mza di Yoli pok11len1c•utr> i11ftni la parola 
tld principe di Bismarck, il quale dichiarò che 
il Con,;igli.i fotlt::ralc non an-cbbe mai accettato 
I' :t bo li zio TI e. 
Io giit Jll'O\'C<lo cl1e 11ne:--~a tlotta discussione 

non anà alcun risult<1io, l'unificazione del 
Codice penale 11na an .. ~nit; perocl'hè non pos:;o 
irnrnagiuarc, che la Carnera de' Deputati, la 
qualo nel lkG7i ap;1r1>Yi1 a grand0 maggioranza 
1'1ibo!izione della !)L'll:t di uwrtn, voglia ri1111P­ 
gar il su<> ~oto, ora di·l si tcatu1,•n solo di 
ma111.<rnert! la pena di morlc là •fove esisti~, ma 
di ripri:st,~11arla là dove f11 llagra11 u~mp<J abolita. 

Si d i1<(! che è necessario rist abiìire la pena 
<li rnor!(> in Toscana, pcrchè la kgge df'v'es­ 
srrt) eguale per tutti. S·~ •1uest0 arg-•imcnto può 
avere aleun valu1·e, lo ha nel S'.'nso che si ag­ 
guagli la rimanente Italia alla Toscana, dove 
è gra a liolit.o il patibolo. 

.Ma l'onorevole Jlini~t1·0 ci tlir.c: in tlne ùci 

S_li:88lONB DJ:I. 18i4-75 - SENATO DltL H&GNO - Di8CUSS1o>1i. t- 3R 



Atti Parlamentari - 266 - Senato del Regno 

8ESSIO'.\E DEL }874-75-DISCUSSIONI -TORNATA DJ.:L 22 FEl:ll:lHAIO 1875 
. ~.- -:·:-: .. .:::7""." -- -: -:--::::-- :--:----- 

conti i giurati non l'applicheranuo ; ammette­ 
ranno le circost.:rnzc .utenu.uui : sarà soltanto 
la pena scrittu nella legge. E questo ò quello 
che non vorrei, non vorrei che la legge scritta 
fosse una lettera morta. Quando la lPgg·~ è 
scritta bisogna eh» ~ia una verità. 

A questo soggetto io non voglio leggw'.~ ciò 
che scrive quella penna elo•ttw11to di L11c;1~, 
perchè quelle parole assai gTaYi potrebbero 
offendere la dclicatozzn dcl Ministro. 11 Lucas 
da rio anni combatte contro il patibolo. L'abo­ 
lizione della pena di morte è 1wr lui 1111a reli­ 
gione, l'aholiziouo j)Pr lui ~:t!'CIJbC \lll trionfo. 

Io, Signori, non voglio ulteriormente t01liarvi: 
finisco il mio .liro diceiulovi ; cre.lete voi chr 
sia un gr:t:ulf1 miracolo abolire la pena capitale? 
Di miracoli ne a libiamo fatto di molti e quest i 
sono veri miracoli. 

Abbiamo unita l'Italia, l'abhiamo resa libera, 
l'abbiamo resa indipendente, abbiamo anche 
risoluto con la celebre forrunla, lihera Chiesa 
in libero Stato, la questione religiosa. 

C:ià tra i couservatori e noi havvi su questa 
quesiioue poca differenza. l conservatori d icnuo: 
aboliremo Lt pena di morte domani, n(\i •.li­ 
ciarno : aholi.uuola ogµi. In Senato noi aboli­ 
zionisti siamo minor-anzn, ma <Jll<'st.a minoranza 
tarderà poco rul css1_>re una maggioranza im- , 
ponen te. 

PR:lSIDENìE. La parola è al Senatore Errante. 
Senatore EU:\NTE. Signori Senatori. Da quat­ 

tro giorni si agita in quest'Aula pac.u a nu-nte, 
tr.urquillarncntc, la più g-nne questioue che possa 
mai disçun-rsi ·I:t kµ·i,;latori. 

Si 1 r.u.ta : se si d1'11ha oonservare 11 abolire 
la peun di morte. 

La questione è staia g-u:mlnta sotto triplice 
aspetto. Sonvi di quelli dw ha11110 sostc1111to 
che la peua di m()rte è il;<·gittima; altri eh•, 
senza <:sser.) ilkgittima i~ inetflcacc; altri iuilue 
sostengono che l'a!Jolizio11n di ec;sa riesce op­ 
port11ua. · 
Il n1.i;;tro ,·e111·ra11<lo l're~i1l•,llltl :\lnsio fn il 

primo che ampiarn'\ntc sr•.d~e e cCl,iCÒ ùi1110- 
strare la illegittirnit:i. tleìla p1•?1a capit:t!e; t11t1i 
gli altri, poco pi(t poco meno, ne ha11110 rite­ 
nuto la lcgittirnitù, ma ll'Jll si sono dati In p~na 
di dimos! rarlo, Pcl a parer mio ha1111ll fati.o hene, 
pcrchr. t~ facili\ dirlo , lll:t ditlkil1~ cd arduo il 
ci11upitu ùeìla 1limostr<1ziow~. Fiualtw'tll<: l"<1uo­ 
revulc Coui'ul'li elle una volta opinò per la ue- 
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ees;;ità della pena capitale, ora conrnrtito, vi 
dice, non essere per sù stP:;sa illegittima, ma 
n0n la rcpu La 11uc1•;;:-:aria. 

Dissi, dtf1 mloro i quali asseriscono e non 
1limostrano la ille7ittirnità della pe11a di morte 

1 si sono appigliati a savio partito , perchc per 
dimostrar111) l'i!lcgittimitù, hisog- .a distruggere 

' l::t storia umana; I' umanitit si suolH conside­ 
rare sotto tl111•lice aspet.lo : vi sono di quelli 
t:he ~i forni a no alla generazione att ualn , altr·i 
in ve!'.<.\ la seguono lli passo in passo a \.ravcrso 
tlei se1;oli, Yedono tutto q1wll<> che si è fatto, e 
da questo emme ritr<tgg-ono i prineipii univer­ 
sali r pnrpr~tni C'he la governano. Tale è la mente e 
la scuol:i di \'ico. 111 questo senso, e sotto 1p1esto 
aspetto due so111mi Italiani hanno determinato 
la lcgittimitù tlt)lb pena capitale, e poichè e l'uno 
e J":t!tro sono stati t:itati, è mesti•:ri che io bre­ 
\'Clllente rileg-;.p le loro opi11io11i, e vi faccia 
osservar,; in <111ali termini han1i0 .essi posta e 
<lct1mninata la questione , che <lulJIJiamo risol­ 
vere. 
Il H.0111agnosi si esprime cosi: « Q1wllo che è 

irlllegai>ik si è, che SP In peua di morte è ne­ 
f'essaria per \ratknere gli uomini , no11 sola- 
11w11t.1• <hgli omi<'illì, ma <la ogni al1ra manii:ra 
tli .!clitti, •)ssa sarà pr•.>cisamcnte ;.rinsla, <' I a 
societit aYrit 1111 vero diritto ad infliggerla ... 
Lo ripetu, supponendo il fatto d<dla n0cessità, 
che ess·~t·c non può che nn fotto, il t!ritro di 
irrog-are la pena m:i.i scrn pre I' accompagnerà, 
porche ne JH.•)esi~fB il fon1lame11to 1ir,•i più sacri 
e, prirnitiYi diritti della natura umana.·» Il RoHsi, 
la cui autorità f. irn1l'gabik, si esprime precisa- 
111cnte iu •tnesti t.8l'lnini: e La storia c'inseg-na 
che !"uso •folla pena di morte è stato u11i\·er­ 
salc: si trova presso tutLi i popoli ed in tutto 
IP epoc:Jt,•. ì'\on è stato, che in quc,;ti ultimi 
11'1lli•i t'\w si ò pcnsn.to ad a!Jolil'l:i in alcuni 
Stati; ma ili tali ri:;••luzioni le 1111e non soao so­ 
pr:wvissute o.i !oro autori; 1,, rtltre non sono t:he 
semplici progetti. I:autoritit tli r1111~sti atti agli 
occhi tl1~l pnlihlico etu·opeo il stata diversa. Ta­ 
l1111i teoriri " 11nald1e fllantropo han visto in 
c:iù una s1ile11dira conferma 1lelle loro dottrine 
e 1l<'lla legittill1itù dci loro voti. r prat[ci al eon­ 
tr:u·io, non hanno tenuto il lllinimo conto ùi 
<tnf:sr.i i>~cmpi; uou hanno saputo scorgl'rvi che 
al'i di flua politica, o d'una 11rna11ità intcmpe- 

' sti ,.a (' mal•.? (':;tesa. I poµ•Jli , a nelle qut:!li in 
· mezzo ai •inali si è operato ua si grauùe mn- 
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tamonto nel sistema penale, han fallo sembianza 
di 11011 accorgersene; l'nbolizione o il ristabilì­ 
mento dulla penn di morto sono passati in mezzo 
a loro, come eventi quasi strnnieri alla nazione, 
come misure di semplice politica. » 

Che dove conchiudorsi da tutto ciò! clr« la 
pena di morte sia 11011 solamente una pena le­ 
gittima in se stessa, ma di una ll<'c<';.:sit:'t tale per 
cui se no ddit.:1. desiderare il mauteuimonto i 
Incolpa sventura a l'hi possa traruc una 1al 
conseguenza! La pena ili morte i: un mezzo di 
giustizia "estrema, pericolosn, di cui non si 
debba far uso che con estrema risorvn , che 
iu casi di vern necessità, che dccsi dt~sitl<'rarc 
di veder sopprimere iuteramentc , e per la 
quale il dovere c'impone di impiegare tutti i 
nostri sforzi, preparando uno stato di cose che 
la renda compatibile con l:t sicurezza pubblica 
ed individuale: la questione aduuque il netta 
e precisa; l'abolizione di questa pena, nou <leve 
esporre a grave pericolo l'ordine sociale, e con 
esso la vita degli onesti e pacifici citta<li11i. 

Senza ciò gli uomini di Stato non potranno 
mai consentire ai voti degli abnlieionisti, non 
possono •~ssi in huona coscienza compromettere 
la vita degli i11nnce11ti per risparmiare quella 
<li uu assassino. 

Gli scrittori moderni i quali tuttora sosten­ 
gono la pena di morte essere ill1•gitti111a. i.e 
traggono la conseguenza, secondo una fr;1><t! 

comune e volg-are, che la pena capitale inflitta 
ai sommi scellerati non sia altro diel'as.wc,sin(o 
l1•gal<!. Questa frase ad effetto foce una volta 
il suo corso trionfale, ades~o non ha più \-i­ 
gore, per la r:1gio11<~ S·~mplicissirna che contene 
in sè un concetto falso ed nss11!'(lo. Ho visto 
che parecchi or.'.l.tori si sono rirnlti co.i i1upcto 
e srlegno <:outro lo stromcnto di esecnzionr 
della pena capita!P.. L:;sciate li in basso questo 
misero e 1·ile ordigno a cui non ~i ,!«1 e ba­ 
dare « non ti cn1·ar di lui; ma gu:trùa e pass:t! >> 

Bisog1ia :rn1lare più in là; alzare gli sguardi 
più in alto! Se la pena di morte è illegittima 
la conseguenza logica, inesorahile, futal·~ della 
vostra [lri"!messa si e, d1c tutti i l0gislatori 
saeri e pro fan i tla :\losè a \V ash ington, tutti 
i popoli della terra retti a monarchia assoluta 
o da istituzioni libere, i quali hanll•J sancito la 
pena di morte nei loro Codici pe>.nali, hanno 
commesso il così detto assassinio legale e sono 

stati i primi, i più g1·anrli rnalfatturi dd ge­ 
nere umano! 

:\la Yi h::t di più ; i nHi.gistrati , i quali ap­ 
plic:rno una vena illcggittiurn , i consiglieri 
1lclb C11ro1na, i •tllali 11011 a111111eltono sia il 
caso di largi l'e la grazia sovrann , il '.\Jinistro 
(;11anbsiµ-illi, dm appone il suo risto per J'esc .. 
CllZÌOI11~ della [H'Jla capitalt! ' tutti COllCOl'!'OllO 
all'as~a~sinio l1'galr ! Or tali c:o1\sPg11Pnzc iper­ 
boliche ·~ su-.1nc, siccome: rifnggo110 dal senso 
ro111111w , e ripugnano al senso 1 'Jralc , non 
sono pili :unm0sse <'lie dagli S('.1·itL01 i e sosteni­ 
tori di teorie p11ra11i.mle ide:di. 
Sr la pena tli mrn·tp ha ottt~1111lo pr~r migliaia 

(li !;Ccoli il t•onseut!nw11to ùi llltle le nazioni, di 
tutti i lPgislatori sat:ri <· profani, a. cui :\la.cchia­ 
n:lli ùcdicaYn. gli oneri divini, ar1lirdeYoi soste­ 
nere chi: 1.11 t ti fallarono, ,. i !ll·ecc t!el mo11 u m1~11to 
perenne della irn1110rtali1à ildla fama, ch1i con­ 
sacra ad essi la Storia 1111iversale, sp1\tt.i loro 
inv~!C(! ii marchio vituperernle Llell'iufamia so­ 
lenne e perpetua! Xii hasta; guardiamo al­ 
l'epoca nostra e vP.dremo che le grandi e ci­ 
vili nazioni non hanno anno il coraggio o la - 
smania J>rnci11ilosa di cancellare questa pena 
dai loro co1lici : crn1lBt1! .forse t;he la pena di 
mort<\ sia. a<l alcuno simpatica? :llai no ; sa­ 
rd>be In stesso clw ~maturare I' in.loie umana, 
e tra<lire Jr intenzioni di colorn che sostengono 
la tesi opposta ~dla voslra. 

IWlet1et.1' inoltre, o Signori, che tutt'ora, <1ue­ 
sta pena a cui voi 1leiwgat<! la legittimità, è 

' lt>gg·n per noi; quest'oggi siamo dunque meno 
ciYili ili (1ucllo che saremo domani st! l'avremo 
abolita? 

L'lnghiltel'l'a, la Francia, la Germania, gli 
Stati IJ11iti, la S1·izzera, tutti gli altri poµoli · 
ins•imnia che l'hanno cou::;enata, da domani 
in poi, per cio ~oio, 1li1·•}lT:111110 m8no civili di 
noi? Sarcl1he i:l\"t!ro un mot!o facile e sicuro 
ili pokrsi collocare ;u] un tratto in capo alla 
civìltit 111oùcrurt: senza badare S(~ ì l'e:ni di 
sangue, i ricatti' ~ i pai·ricitli per questo im­ 
pro\'VÌ(lo cd iusrantanco nmtamento :>i accre­ 
scano a dismisura, cli~t>nor:uulo presso gli al­ 
tri popoli il nome d'Italia! 
:\ questo punto il Scnaron~ Tecchio facc\·a 

o::;scrvarc: ma l1a•lak; tutte le scuole in Italia 
inseg·nano l'abolizione ,]ella 1wna capitale, e 
\'oi rnlct·~ mantenere la 8cienza in opposizione 
alla pratica? 



Atti Parlamentari - 268 Senato del Regno 

SE3SIO:-m DEL l 87·1-75 lllSCT:SS!O)';I - TOR)';ATA DEL :~~ 1"EllllRAIO 1875 

In tali: quistione non solamente, ma in tutte 
le investigazioni dello scibile umano, avviene 
smn1,rc che In dottrina preceda di qt1ald1r sr­ 
colo l".qipii<·azionc praucu dci principi i sl'i1.•11ti­ 
iici e• sociali. La rngione ne i! so.nj.licissimn : 
i Illosofì, i pensatori, i poeti, riguardano sr.m­ 
prc la 'l11r,;ti1m1: in asu-atto , trovano un prin­ 
cipio giu,;to, I.umo una s1:opcr;a, scorgono col 
telescopio una stella lontaua, <~ l'udrlitauo alle 
moltitudini: lil!l le moltitudini alzano gli ovchi, 
riou osservano, nun vedono uulla, e restano 
incredulo e rilut.tnuti , perchè non preparate; 
passano una o più dù, e quaud» la rifortna i) 
opportuna, l'd ha pi·r st~ l'assentimento gi•nc­ 
rale, allora si compie. 

Non h dunque che la scienza si trovi in op­ 
posizione alla pratica; la pratica atw111lt> il 1110- 
mento opportuno pi~r potc•r iucaruare il con­ 
cetto astratto e ne buloso della scienza. 

Cosi le idee della Iiberta eoonomiche e civili, 
verissime in teoria, si sono svolte Cli applioole 
gra1latamentr;; cosi , l'aholizione della scuiavitù 
è prot·c~1lma lcntamcute ; l'osi la pena capitale 
che si infliggm a una volta pel' ogui specie di 
delitti. ora va limitata soltanto a pochi CLl atro­ 
cissin~i misfat Li, e fa:·1·i:t Dio che sparisl'a in­ 
sie111c cun J'assas:>inio !! il panicidio iniera­ 
mcnt.~ dal uwu<lo! 

\" cramcntc, o Signori, lonorevole St)nat.ore 
Co11fol'ti ha posto la 1piestione ne' suoi veri tcr­ 
miui: egli consente ddla legittimi!:\. ed ctli­ 
cacia rklla pena capitale ; 111~ reputa pero op­ 
portuna cd umanu !Il. p1·011ta abolizione: 11e::;sn110 
nicga che la pena capitale si llrhha una volta 
abolire, liisug-na p!•rii L!On ragioni lle,;n11t1) tlalla 1 

prat.ic<., indagare se n~r:' lllt!Ule 1'.i trovi;uno i :1 
l'Olìtfoioni ui poterla abolire. El:co il prohlcma! 

lll::t non tutti i nostri oppositori conv1~11go110 
sulla dflcacia di questa pena; strana snripo­ 
sizione inrcro, thn riò che Sjlavcnta, possa non 
incutr.re un ~aiutare t<•1Torc ! 

Che la pena capitale si ritcng-a colllc la più 
tctribile llClltl po'llè, C Célll\·inziouc unin.~rsalc. 
Ì~ srritta in tt1t.li i Gudici; co111n la pena piìt 
gr:\\·e, sta in cima della scala pena!P. Qtwlli 
chi' soskngono che la prn:a <lcll'1~rgastolo si:t 
più paurosa dell'altra, non so1w ud vero, 0ù 
ove ciù Co::-se, 11el volerla abo:i1·0• s:u·r.liliero 
spietati. 

Si e fatta la ùi,;Li 11zim1e tra cre<Ì1•11li e non I 
credenti. La pena capiw.le atterisce ttttti i ere- j 
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deuti, perchi: paventano ùi doversi presentare 
al Giuùir.~ sn:,remo, gli allri si spav1~ntano di 
<lov1'r pr.-~cipit<tl'•) nel nulla! 

La ('OS('.Ìo'llt.a 1l1dla vita e il sentime11to più 
univl'rsalu ·~più caro a tutti g-li uomini, 1) rp1indi 
la r.norte è 110r l'uomo la c.:Jsa più terribile. 
Ora, !Jl:'r ili111ostrnn~ clu~ la \•Clla ùi morte si 
deb\Ja abrilirc, i1111a11zi t111to ~i 111•\'t~ provare 
che rio)sce del tut lo iuctllrace i~ v:;ua. 

Kon bisogna riguardare la J")lla <li morte in 
,;e Sti•s;;a conw si.a scritta i11 p:iro!e di coloro 
osn1ro i1t cima alla scafa dello~ pm1e, <là di se 
1111a brut la (!1l assurda immagino~: convi1~1w 
badai'<! allo S<'OJ<O che si propone il legislatore, 
quando la colloca I:\ a <1uel pm:t.o co11w senti­ 
nella avanwta, con la sua saluturc consegna. 
I.a p0•n:l capitale fa tl"uopo osservarla in rela­ 
zione rnl reavi dw pu11isce, rol cùrnpito che 
le viene prefisso. 

Es3a e custode e vinclice <lcll'esistcnw. ùi mi­ 
glì:tia di fo111ig-lic dt<' popola110 i campi e le città, 
le quali non domanda110 altro alla società che 
lii J>Oter menare la vita ù1•di1a al lavoro tran- 
1111il'amr11t•!, onestamente. Qncsti cittadini in­ 
noècnti sono inermi, Si'llZ:l prot.1~zio11n, t.ranne 
q:11!sla tninnt.a insegna, mentre gli assassini me­ 
llitano cli rn\Jare e ili 11ccidcrc a guisa di lupi 
fam,~li1~i e rapaci. Q1rnsta vigile sr,ntinella sta 
lii", e dice agli ini11ui clw si presentino al varco 
Catai<': s<! voi c<>mmetterr.tl' il reato previsto in 
questa lcg·g-e, sal'de p11niti cli 11101tc; alto là, 
f1!l'lllat1)Yi'. 
Si ù icl' e lw la vita dcll'nomo è sacra : ma 

1w11 è sana soltanto la vita degli scellerati! 
Gnard i:ww il sistema della na1 nra. 
Il grnn lrg-islatore, i1manzi al quale noi siamo 

troppo picciui, stal>ilisce la legge di gravita­ 
zi>1tli'. Per ossa la terra s'aggira intorno al 
sole, essa è la causa rnolrin~ e vi\"ificante del­ 
l'universo; ebbene>, un onesto operaio tutto 
dedito al larnro; un innocente bambino pre­ 
eipita lìall'alto e soccombe; e che perciò? Sos­ 
Jllllllh:l'it per qnrsto l'Autore supremo della 
creazione qnella lrggH l1tmefìca? Giova alla 
grande ma::r;..rioranza d·~· virnuti, rinsc1~ fatale 
<t t<d1rni, ecrn tntto. 

Vi ha cli più: :tvrte innanzi a mi lo spazio 
ilei 111:1ri, m I w h1rnefiche creai li I'•) si dedi­ 
cano al rommercio; sorgl' nna bufera spaven­ 
tevole, una grande quantità lii navi si perdono, 
e con esse migliaja lli nomini: quante tamifllie 
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rovinate, quante scene strazianti , quante la­ 
grìmc, quante miserie! ..... ebbene per questo 
si (!<'re abo.irc il commercio? Il 1Ju11e dc' più 
compensa il male dc' pochi ! 

La pena capitale, come divieto all'omicidio 
premeditato, al Joarricidio, alfassas8i11io gioq 
alla società; se alcuni tracot1rnti <' perversi 
varcano la. soglia fatale e llP. p:1;.m110 il t1o, 
sarà ciò imputabil« al provvido leµ-isfatorc? 
Il legislatore reputa clw questa pcn« sia in­ 

dispensabile per la tutcl« delia \·ita cli timi i 
cittadini, non osclusa quella dnff;i,sassi11n, a 
cui 11on-U.i rado :1tt.~11ta un ,11tro assassino ; 
elle si applichi d11111p1c questa pn,,:i. Chi viola 
l.:i lc:gg-e e responsabile cleli·a1.in1w cr;Jpcvo],~, 
Ia pietà può esser per lui: ma il sentimento , 
gcw:i·oso di sublime indiguaz ione P ili pro- ; 
fondo compi.into della gran.de famiglia sor iale, . 
devo serbarsi invece per la vitti mn delle sue 
scelleratezze ! 
Sulla pretesa della inefficacia della pena ca­ 

pìtale, si sono raccontati talnni aneddoti, che 
quand'anche veri proverebbero nulln. 
)fontre alla Corte di Assise si discute una 

causa per furto, nella stessa aula, se ne com­ 
mette un altro: ~i dice, nell'atto t.li applicare ' 
la pena capitale tnlvolt» si perpetra 1111 reato 
di sangue ; la pmia capitale è du111111e inctlìc:ice. 
Per la stessa gnisa. se si ruba la borsa ad 

un altro, nel mentre che si discute lilla causa 
per furto, anche la pena della reclusione o dcl 
carcere e inefficace; cosi riesce inutile il ,:i­ 
sterus penale; abbasso anche le prigio11i: rubi 
et! uccida ciascuno :i. s110 lihit» ~ 
I nostri oppositori non Ì'ot.mnno mai dimo­ 

strare la inrttlc.<i.cia della 11èn:1 c:tpitalc:, 11 ne­ 
gare pe11satamente la grande ,~ salutare in­ 
fluenza eh' esArcita in lwnelìcì(/ della soc:ir.t.à; 
che se taluni , malgrado ciò , cunsUJHarono il 
misfatto , 'JlW.nti mai, per questa s11b min.'.lc­ 
<'ia, non si sono fermati allibiti e trrm:rnti sul­ 
rodo dell'abisso~ 
~on è possibile sostenere che non sia temi­ 

bile la peu:t capitale; vi si oppone la seicnza, 
la storia, il sr.'11so com un" ed uni 1•ersaJ.~ Ù(!l 
genere um:uw ; e se n10Isi dw •1ne~ta pena 
sia inefficace , bi~og:wreb\)e dp1Jurnc I' inef­ 
tìcacia di tutto qu:-tnte le pe1w ! :\1a n:ramcnte 
11011 f:t t:ssa impressione nel!' animo ilei!' as­ 
sassino? Le parole sono parole, o Signori, ed i 
faiti son fatti. 

.. · 
iii. .. 
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Si è 1 i sto al Consig-lio di Stato, nl quale ho 
lono1·e cli apparwue1·1~, e che si suole dal Guar- 
1l:isigilli con~ultnrc per la commutazione tldla 
pena e: 1pi1 al e in 'lllC' Ila ll ri la rnri forzati a vita, cha 
parcccl1i g-ra:11li ~cd!erati, e precisamente quelli 
rhr facr\·:111 l'artP tldle bande (kl brigantaggio 
ncJJ,! p1·fJvi:,cic 11.1polit:i1w,si cm.no presentati e 

, cnstit1:iti di11nnzi <il!c autorità politiche r. mili­ 
iari, :ilb soh eondizioue cli arer .c.:alco la rifa. 
l't·r nwuo tl111H1ue cli r111t,sta pena, P pel timore 
che c~~:.t incntc' si e 1Jll1m11to il grandi:;simo 
Ol'llOJlcio cli .<Yel'li costretti a desistere ùai loro 

1 crimini, a risparminre tante vite iunocenti e 
l.Je!lclfrhc '. :'enza ciò aHebhern c~ssi tulta la vita 
a tanti altri , sicuri che la lorn vita soltanto 
era s:u:r:i cd inviulahilc ! 
La <{lll'Stio:.r' ù :Hl !lll:.JlW di sola opportunità, 

e nelle <p:,•stioni <li (Jpport11uiuì, o Siguori, bi­ 
sogu:i. an~r molto rig11:mlo ai gi11dizì dcl Go­ 
verno. 

Os$Cl'VÒ ben issil!lo l'onorev,_ole Senatore Con­ 
forti, che 'd:t 11nesti banchi lt~ \[ll('Stioni si gunr- 
11ano da un pu11t.o più alto di <ptello, ove son 
collocati i banchi d('i 111i11istri: da quel punto 
si cont1m1pla in linea orizzontale tutta la so­ 
cidà e si vede quale sia. la sua posizione at­ 
tualf~; in tal modo si può determinare con 
criteri sirnri , pcrchò d~<lotr i dal!' esperie11za , 

, 11nando le cnndizioni sociali siano talmente 
tra11q uille è sicnrc da render llti!e e giovevole 
rabolizio11f! di <tnesta 111~11a; si potrà allora sod­ 
di!;farc non solo al YOtcl de;tli oppositori, ma 
cli noi tutti riuanti. 

Ora, il Govt'rno nel 11rc::sentare il codice pe­ 
na!~, crc<lett(! illùispcnsabil1! che la pena capi­ 
tale ri 111anga, e rie mlrcti) in l.Jren: i motivi 
d1~sunti clal parc:>r•) 1p1:isi unanime di tulta la 
ma;.!,"Ìstratnra tld Regno, e della maggioranza 
d<l!le p0po!az;o11i chi~ la reputano necessaria, 
e la recla111ano per loro tutela. 

Il Minisll'u Guarùasigilli si rivolse anni sono 
alla Corte <li Cassazione ùi Palermo, tldla cp1ale 
io faecva allora parte, domandò il suo parere, 
ma dal l.:ito 1kll'opportunità sol1a11to. La Cas­ 
sazione di l'ah!rmo opinò per la conservazione 
tli essa, e furono clr:l:o st,;s><o parere Jc Corti 
ili awello di Sicilia.; la Cassazione cli Torino, 
e l!Uella di Xapoli, tra111w quella di Firenze, 
crcùcttcro ù!'I \•ari che non fosse il caso di po­ 
terla alJolirc : però in quanto a Firenze, cioè, 
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alla Toscana, anzichè abolirla, sarebbe stato 
il raso di rimetterla in vigore. 

Si consultarono i Prefetti anche sul punto di 
vista dell'opportunità. E ·11 dissero non essere 
ancor giunto il momento opportuno dell'abolì­ 
zioue ; mentre 28 troverebbero propizia !'oc­ 
casione , per essere le provincie arlìdate allo 1 

loro cure tranquille I! sicuro. 
E qui I'onorcvole Seuatore Conforti ragiona 

cosi: « Se la miuoranza clei Prefetti ritiene che 
la pena capitale si possa abolire, dc~<) vincerla 
sulla maggioranza rilutì ante e caparbia. » 

'.\la, domando io, è logico che il voto cli 28 
prevalga su quello cli 4 I ? l~: un r.rg ionnuiento 
che non mi persuade, e la ragione parrni evi­ 
dentissima. 
In quelle ,11 provincie vi ha un gran numero 

di cittadini che debbono baciare alla conserva­ 
zione loro e della lo,ro famiglia, ·~ l'idillio delle 
altre provincie che si trovano in sicuro, suf­ 
fragherà poco a quelle, che per le speciali loro 
condizioni credono indispensabile questa pena 
tutoria e riparatrice. 

Credo più facile, che n"i piccoli Stati si 
possa riu-cire ali' abolizione della pena capi­ 
tale ; ma quanto ai grandi Stati finora uon ve 
ne è stato alcuno che anbia avuto il coraggio 
o la temerità di abolirla: perchè nelle grandi 
comunità bisogna provvedere agli interessi 
ed ai bisogni di ciasclieduna provincia : nou 
pcrchè in Toscana le condizioni della sicurezza i 
pubblica siano migliori, non dccsi più badare 
alle condizioni generali del Regno, anzi dccsi 
avere maggior cura a quelle provincie che si 
trovano in maggior pericolo ; la sicurezza degli 
uni non giova nè provvede ai pericoli 1]pgli 
altri, e i buoni 1•adri di famiglia badano con 
più aftetto ai figli infermi, che ai sani. i~ un 
fatto incontroverso per altro che le grandi na­ 
zioni non hanno abolita la pena di morte. 
Lascio ùa parte il carico speciale che si ad­ 
debita alla Germania, benchè io non creda 
che l'influenza dcl principe di Iìismarck abbia 
pesato sopra un solo voto che si rif1•risra a si 
grave questione. Sarebbe un' otrosa gratuiu, 
raua alla coscienza di tanti uomini eccelsi; 
ma è un fatto, ripeto, che in ncssunu 1\r.llc 
g-ranùi nazioni, nè in Gcl'luania, nò in Inghil­ 
terra, nè in Francia è stata abolita la pena 
capitale. 

Si dice pure: se votiamo l'abolizione noi a- 

\Temo l'approvazione) di l.11tta l'Enrop:i. Adagio! 
AHen10 Lutt.'al più Llll biglietto di visita di capo 
<l':rnnn. Ci diranno : ci congratuliamo chn Jr 
vostre• circostanze siaun tali ll'avrr potuto al>o­ 
lire la pena di morte! .\la e.li 11ui ad un anno 
prL'SClltati~ci le vost,·e statistichr, r ,\i là si ve­ 
drà, se avPte fatto hmie o m:de. Faremo <lun­ 
qur a trmpo debito il conto. E potrchhero an­ 
che direi: il 11ost1·0 conto è questo a t11t.t.'t1ggi; 
su via mo;;trateci il vostro. Disgraziatamente, 
o Signori, da que•sto lato ahl.Jiarno poco a van­ 
tarci, I! cnu 1 icn c·nnfo~sarlo, ailinchè volenelo 
f'elarè le nostre piaghe! 11un s' inciprignis<~ano 
e non diano in ean(TP11a! 

Le 11ostre co11dizin11i sociali sono veramente 
depro·:evoli e anormali. 

Noi ci trovi·•mo iu citT<>stanw peggiori di 
quèdsiasi altra grande e civile nazione in fatto 
di ~icurnzza puhhlic:a. ::\on parlerù della Sicilia, 
la quale ha i ;;noi guai; e tl i cui a torto o a ra­ 
gione si parla <ii troppD. In questi ultimi tempi 
furono pronunciate nel solo Jisrrctto della Corte 
di a1•pcllo di :"ia:)Oli Hl s11nte11zc capitali. I 
gim·ati arr•.•bbero potuto anuncttere le circo­ 
stanz·~ attenuanti <! non lo voll.:ro faro! 
Procediamo innanzi tranquillamente nel no­ 

stro cammino; in Sicilia e nrll<~ Calahrio , so­ 
vente avve11grmo t.ra carabinieri , solclati ed 
as;;as;;ini lotte sanguinose nelle •1uali restano 
uccisi taluni l'ihaJ,Ji; ma il peggio è che c;ulono 
anchr i difensori dcll'orLli1w e ddla giustizia! 
Poveri) vittime, il lorn sangue reclama il vo­ 
stro compianto ! 
In rpwsti ultimi anni si son viste le sètte 

,Je.! .. di accolt.c~llat.nl'i. 11clle Homagne, sono stati 
prodi tori:u111•11 tn uccisi magistrati i 11teg1·rri mi, 
e taluno è mistcrirn;ament.c scomparso ; si pi­ 
gliano in usrn.ggio pacifici cittadini, e dopo a­ 
vere taglieggiate le loro famiglin, si scannano 
harhar:u11nnt1~; in rpwstn stato lii cose possiamo 
Llire rnn sicnrn niscienza che le condizioni della 
sicnri)zza pubblica sono normali, () che pos­ 
sia1no larg-lwgg-iare di clemenza vnrso sommi 
scellerati., ~lettiamoci la ltlano sul cuore! 
~lalgrado ciò, si i~ fatto nn passo innanzi 

nella via dell'aholiziorw; la pL!na di morte si è 
limiuna a pochissimi casi, a quei soli, pei 
quali, chi li commcttr si ~poglia 1!Plla nobile 
cfligie ùe!J'uomo, 1:11 as,;nme <~nella della belva 
feroce; tanto più feroce che accoppia l'uso ùella 
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mente umana, astuto cd insidioso, ali' istinto 
bestiale e ferino! 
li Senator» Conforti ha detto, <:h1• avendo il 

legislatore trasmessa :ii ginrari l.r fa1·olt:'1 di 
applicare il beneficio delle circnstanzc attcnuan­ 
ti, con ciò la vita dcµli uomini 1lipt'ndc da'gin- ' 
rati, che possono i11!1i~·gcrla a loro honeplacito. 
Il giorno in cui il lcgisluun-e diede facoltà 

<ti giurati, che si sono da voi entusiasti­ 
camcnte chiamati i giudici dcl popolo, rap­ 
}Jresclltallti b coscienza nazionale, di poter 1·0!!­ 
cedere il boneflzio delle circostanze attenuanti, 
virtuuhucntc la J><.•n:L capitale fu aholita ; ri­ 
mase èòtnc principio, a:1plicahil<~ nei soli casi 
in cui le circostanze nttcuunuti siano sta le irre­ 
peribili, nei casi insomma di assoluta mal­ 
vauità, 

ì\la i giurati non sono a bi.i a cnzws1·c1·n le 
circostanze attenuanti, o le ammettono dove 
non le dovrebbero ammettere, e viceversa. E 
se tutto fluisse col giudizio 1lPi giurati, .lin.i : 
si cerchi pure un altro mezzo d i cautela. ::\la 
fortunatamente la leggn lo ha trovato ; il rifu­ 
gio supremo della clemenza sovrana. 

I Procurator i generali, i Presidenti dell0 
Corti di Assise , ed i Procuratori g1•1H:1·ali 
delle Corti di Cassazione dànno in ogni caso 
di domauda di grazia il loro parere, separa­ 
tamonto e coscicnziosameutr ; e se in 1111 caso 
di somma f••ro1:ia dichiarano essi eh» non sia il 
caso d'implorare cd ott-ucre la gT:tzia sovrana, 
ciò non basta; si ehimle anche il par1.•1·e 11~1 
Consiglio lli St.:110 ; il Uorcmo non fa eseguir·~ 
la sentenza prima che il Co11~iglio ili Stato nou I 
ah!ii'.i _r~~l.igiosarn··11r1: es~_im,inate ru1 tn le i111.ltcsi 

1 
poss1b1lz 1u fatto e1l Ili dmt10, l'lie po&sa1111 ,,:11- 
scitarc nell'anima umana uz1 l';1ggi() ùi de­ 
menza. 

Nel 1874 furono moltissime le sentenze ca­ 
pitali, tre o c1uattro le esecuzioni: ma cpi.anli 
furunu gli U111iciùii, quanti e 11uali gli assassinii 
da c<>stol'u cu11111H~ssi? Abuiate comp:1ssio11e ·~ 
misrrit:ordi;1 1•cr le pon~rc vittim0. e ZJ•>ll sol- 
1.aulo per r111t:lli che lasciarono s{tl patibolo i 
ùelitti ! Il ~Pntitu1~nto 1lclla pietà, o Silfnori, ~ 
cosa hcllissinrn. e cr>lcstP. pnrehc guidato sem­ 
l•rc dalla logica; la teoria sen:irn·_·ntal~ irn~­ 
flessiYa, seornpone le nor111r della giustizia. 
La piò1à pni tristi, f! talYolta ingiustizia )lt:i 

buoni. Abbiaurn 11ùiti Senatori l·loqacnti, che ' 
ci har1110 fatto un •1zwdt·o alla Cut'it\'~tggio; ci 
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hanno me;:so innanzi la figura miserrima del 
giustiziato, s1!nza curarsi ùclle 1>overe vittime. 

Vorrei che il 1111:-Hlro fosse dipinto sott'allro 
aspetto: rndtelcci innanzi quelli C'he meritano 
la ,.el'a, la santa compassione, indietro la fl­ 
g-nra dcl giustiziato; qui le vittime, là l'espia­ 
zio1w ! 

La sensibilità nostra è stata viziata dalb lct­ 
teraturn modcr-rw: qnaute l:igrime amare 11011 
ho ~par;;o udla mia g-iovcntù, che avrei potuto 
serbare per rnél.li più veri e reali ! Il rimorso, 
il vrro rimorso si concepisce da chi non sa­ 
rebbe mai capacr di com111eltere i grandi de­ 
liiti. Tanti anni or sono, io narrava ad una 
mia P.gregia amica, clw la figlia di un vttimo 
111;1gistrato si prt~scntò nel g-abindto di studio di 
suo padre e dopo nn \iro divorlJio, per 1:on 
aver egli Yoluto cnnscntire alle nozze di lei 
con uu giovane ùisl"olo, presa da subitanea 
rabbia rovesciò il taYolo die stava dinanzi al 
padre, e andò Yia a gnisa di furia. Il povero 
rncchio allibì, fu colto da apoplessia e dopo 
tre giorni mori! A questo punto la mia povera 
amica con gli occhi gon!i dì lacrime esclamò: 
Se io a l'essi commes,;o un atto si atroce, mi 
sarei iuginocchiata di11.111zi al letto di mio padre 
momz1te, e sarei morta <',>Il esso! Invece, la 
figlia snaturata dopo pochi giorni anelò a nozze; 
le Ycsli nnziali li' fecero deporre l'abito di lutto 
e le gioie del così eletto amore cancellarono la 
santa elllgie paterna! s,~ ella fosse stata ca­ 
pace di rimorso, non a\Tt~blit~ commessa l'infame 
azione'. 
L:t gr;rndc nwggiorauza dei magistrali ha 

111:rniteswta la sua opinione per la consen·a­ 
Lirine della pena di moriP. 

Si i) detto : essa f, in opposizione col princi­ 
pio bauùito dalle catl1~dre, ma anche di ciò è 
pronta la spi,•gazione., 

È facile nella scuola insegnare pri1).Cipii non 
attualiili iH1meuìatamt•nte; la meta a cui tende 
il professor·c è generosa; 1~a Bi è già dimo­ 
strato che tutti) le teorit) si svolgouo e ~i at­ 
tu:rno nel tempo e col tempo; d'altronde, i pro­ 
tessori hanno innanzi a sh una gioYentù bahla, 
serena, inconsria dello triste nt~res8ità della 
vita sociale; come mai potrebbero essi tur­ 
bare quella calma beata~ Parlate ad una ver­ 
gine dci rimor·si d..Jl'adultcra ! 11 magistrato 
i11vt)ce si r1'gol:t roll'cspcricuza incresciosa, 
ma vera; P. guidalo dalla necessitA inelutta- 
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bile delle cose ; è coud.mnato anche nel altri in vigore, ma di r idurla a pochi casi soltanro ; 
supplizii ! D<:V•' assistere all':i.nt.•Jpsioi delle l'rr- di g1;i:;;a che auchc gli ahnl izionisti assoluti, 
s111w d11~ furono uccise, ('1] essere :t contatto O\'O VP!1ga rcsjintn la loro idea, duvrebbcro 
coi g-randi sc••ll,~ra1i, e costretto a v1•dcrnr il ucll'intcresse st-rsso della loro. teoria, ad•Awrc 
lurido aspetto, a S<.>111.in: il rihrezz» (1,,1 loro il HHOYO progetto. 
alito micidiale ! · In quanto a me, 11011 oso assurn.-re sulla mia 

Si vede ricomparire diunanzi i rccidiYi, i coscienza la terribile responsabilità dnl ila11no 
quali dopo un primo reato, ne commettono un sociale l'IJC potrà derivare dalla soluzione im­ 
altro più grave dcl primo; corno volete che i mediata dell'arduo problema. Tutte IP- nazioni 
magistrzu.i alihiano fede illimitata sulla rigc- civili 11011 l'osano ancora, il Governo resiste ; 
norazionr tkgli uomini e si abbaudouiuo «on- posso iii disporre ùel!a vita degli onesti citta- 
fidenti alla giovani In illusione, che la c!i)n1t:1iz;1 d in i ? 
giovi più dc:lfa severità della Jirnw? Il ptohi1'111a a risolvere ci si presenta nei 

80110 i mrdiri tlegli incura b ili , P mcu.uo termini stessi in cui venne esposto <lai s.nnmo 
loro dinanzi la si<ttua dr-Il' A: ollo ili Belve- <~ sventurato Rossi. Si sa pur troppo eh!' la 
dere, spirante gioveutù e bellezza ! vita th!gli 111J:nini m<~rita ogni rigunrdo, anche 
I magistrati si trovano in co11talto imnw- <Jlldla tlt•g-li scellerati, rna no:1 1p1esla sol tanto! 

diato rnlla socidà; e llopo una l11nga cspl'- Il vc't'O p:·oh\.:111:1 si riduce a ciò: « Si: l~L pPr­ 
ricnza, 11sciro;1u ;1bolizic111isti dalle Cnivcrsità, e sorm l:ell"assassiuo tfo\Jli;t pl'cvalcrc su r1uclla 
sotU1 la toga i loro' cuori gronda1·ouu sa11g11c, , di ,·cu(i, ili t:i1111na11ta i1111ot:c11ti ! »Quale è la 
e concepiro110 la iuesorabilc nec:essiLii di un i ,;.,luzione più logica cli nmaua, la nostra o la 
giusto rigol"t'. 

Non gridate, chi' costoro non conoscano i ['rin­ 
eipii lklla seicnza, 11011 <-r1•1lt:tc che essi non 
~appiano eiò e.be,_· insegna da un S('e1.du in 
qua per l'abolizione J .. ·Ila pt>na c:rpitalt:! T111t1~ 
queste cOS<) le :;:111no a rnc11a llilo; ma séurno 
ui J!iÙ, che llOn SC!Ill)l'n la demenza Ù liglia 
della 11rr1vvid<t g iu~tizia ! 

Essi sanno chi\ tiella •pwsr io:w tiella illt'git­ 
tirnità dc:lla P•~na capitnlc non si pal'la l'iÙ co111e 
<li lt~si iusostrnibil"; gLl:lfLl:mo lu ~lato sociale 
e dinuo il lorn 11a1·cn•. '.\1•!Lu1i11JO tki :uagi­ 
slrati la teoria itl1~;r\1• r• soctciposta al cril.,riu 
sagace ddl'attualitù ! Chi si (rova u<'i \''!ro? 

A ques•.o p1111to, o Signori, ogni contl'•J\'Cl'­ 
sia fra noi dovrebbe cessare; quelli i •1tw.li cru­ 
dono che I« 1w11a ùi mo:tc sia illl.'gittirna, \'O­ 

tino eoutro; drJ\'l'ebl..Jcro anzi ca11c1:llarla t!ai 
Codici rnilital'i; rnù:.1 .!.!iÙ la di,;cipliua, ,;i r1•rnla 
irnpossil.Jile la vitli.1ria, caschi il mondo, ma si 
salvi il prineipiu! iJnclli che la l'C.·lltan<J i11d'­ 
tlcac0., so rw l:niuo I·• lll:tlli; k cos•; \J!Ocf'dc­ 
rau110 nè più uè mr>no <:ou11; pd pas,,::i.to: t.ril­ 
gano tli mezzo un V<IW• fa11tnsma. Si puti·eiJIJ,;, 
ancora disputare cim quelli soltanto chi• limi­ 
tallO la questione alla :sola uvp1•rtu11ità cll'IJ"a­ 
holiz!o11r. della pena. Qui ~·iova osscr\'arc clw 
11011 si tratta 1\'int1·uùnrrn nPI Codil'e 1111ci\O la 
pena t1rnmta, ru.~1nrw:u'i cli const~n·arla uci ll'l'­ 
mi11i stc~si e 1wi easi rk' Collici allu;ilrnentc 
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\'O~l.l'<t? 
Siil.mo in tlue cam:•i tlirnrsi, ma non opposti; 

•iualuw1111' sia J'opinioH11 che tri:inli, io sarò 
colla coseienza t1·an·pliila '~ serena. Anzi, se 
tri1111t'<1.s:sc l'opi11iow• contraria, io respirerò con 
mag;,;ior•• l.l'at1·111ill ilà, \:Cnsa111lo, che. sebl.Jcno 
io 11011 l';.i.biiia crndnto opportu110 11ell'iuteressc 
della ~ocidà, voi ardistt: fal'e !'es per imeuto sul­ 
l'intero corpo ::;oriall' : la r<'sµonsabilità. non 
e mia ; fatdo pnre: rna io ripeterò a rno 
:<tr'ss1.1 og·ni giorno, tl:lrantc la lunga e peri­ 
glio>a prnrn: « c;1c Dio salvi dalli! insiùie o 
dal pugnale tlegii ass.'.l~sini la gente one>ila e 
trantj\tilla ! » 

PRE:1DE'.H'E. Ifa la parola l'onorevole Sena­ 
tore Poggi. 
Senatore PùGGI. Signori Senatori, m.111te11erc 

la pe11a tli nwrtc eù estenderla nelle provineic 
ne!l1;- 11nali oggi llOll C, ecco ]e dUC pl'Opostc 
del 1111ovo Codice. 

Co11t.ro il mantenimento di qncsta pena hanno 
g·iù 1 arhto 'alentissinri oratori, i quali porci& 
ha11nlJ lasciato n mc nn ristrettissimo <.:ampo 
per dire c11sc 11uu1·c , r, tanto più 1li!Iìcile, in- 
1p1ant.oehi~ gli 011posilori, fori i tli numero, o 
sc:trsi 11el cu111i>attere a viso aw~rto, sebl.H~JJe 
rnni vati og~i dal valido aJ'p11ggio 1lel1'011orc­ 
\'olt~ Senatore Errante, si ~ono trincerati come 
in un propugnac(1lo irwsp11grw.bilc nel bisogno 
della clife~a sociale. 
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l'Lil' tuttavi« io credo che 11 sia un pan:_o tiro, giacclii: la sto.i" dei processi ieuali ci 
ancorn ('hc merita di essere lumogginto , e sul inostr., d11; nel passato e nel prcso.uo non rari 
qual o non ho sentito molte, anzi puu: o, trat- sono i casi dello coud.mnu capitali cadute so­ 
t.encrsi g-li oppositori. Ricorderò cl.c , rpw'_Lor- pra innocenti e 1·<!Liù divenute Irreparabili. 
dici anni or sono, ùt pubblicato un Ji1>ro di un Questi cono r_;ai pos.tivi, fatti sui quali non 
ce)0ùre scrittore italiau« sopru B0cc.,1i·i:t e il è a duhitarc e elle, a parer mio, hanuo u1 
dritto penale. valore ceno o inoppugnabile, avente di gran 
Ehbr-nc, iu .juel Jil.Jr11 era trattato lu1tgt:nd1Le luBga 111aggic·I' lH:s11 d...Jlc ip<1tdidie asserzioni 

l'arg-onwuto della pena ùi ;1101'\.C' e vi ~.i f:1ccYa sull'efllcncia della pena di morte a truucucre 
un esame partinilar;;g~iato di lui ti ~li scrittori il braccio 11,~i i.i.dtauori dal commettere 1111;Lkhc 
Uull ~olamcute il:.i.I:ani, ma nnclw ~~1·ani1·ri, i I Gmiciuio di più. 
quali ;111>Yti.tw pètr1,,to d(!llll lcgittirnii:'1 i:tl illc- ! Qucst'.is::H:r;,i;me è p•>i auche ùa dimo5trarsi; 
f,"Ìtt.irnit:ì._~dla !JCiW di murtc; e co11rn1111uc lo 11,. "'' da tduui vuù c,;::;c:1't) ammossa, llu. a'.tri 
•crittorc semb:·asse inclinar•~ egli pure a1l am- p1•1'i essere im,:ugno.ta, S•cnza prova alcu11a che 
n1etlm·e la ntilitit n la lègittim:ià ùdla p•:ll:L ili ' dia n1<do <1i !·i'cCcrir•: l'o;·i11ione d1:gli ;mi a 
l.Uortc, puro quanùo fu al tc:-mi:tl' 1~rl suo la- I quella ùeg·li ;ilL·i ; ma il L~Léu Lli Ye.\:r s;tlire 
Voro, 1iarvcgli s1~ntire la Yoce dr,J lkccarìa che ' i:;ul pa.tiholo d.:gli inLOC"'.l' i •~liii:\ Jub:·o:;a Hi­ 

gli doman·.1a~.:se: ma ò t·gli possibilu che la te- ritit attc;;!iih t;:tlla :;tr,l'i::t <li tntti i (,•11:1.i e di 
lii.a d'un uomo sia. rcc·i~:i 1lal carn• ficu, uH:Htrc tutti i paesi. 
'lllest"uomo ùa ful:;c .'.tJlJìarcn;:c traJito prJtrehhc :\Tolti di <Fl:::sli casi :s0rw st;,ii 1 amu1..:nt.:.ti 
in.vece ùi culpevolc ,•sse1·c innocenti:! .\ que- ùai miei 011n;·eYoli ccìlè;...;hi; JLi iit\l'fl1<;l\a il S11- 
lll'ultima in~cnogazio111~ l'autore non S•.>ppe più nato clw io foccia CC!l•.O di l:il ultimo !'ei.:Cll- 
Profe1·ire pamla, gettò b p1~1llla e si taLCfl\t!. ti;s:;imu acrn<luio in Fr;,ucia, dd 11uaL h;rnno 

Si, o Sig-nuri, 1·im:mc sempre nn ar;;umcnto , Lla10 notizi:( do. put.:hi~simo tel.l<iiO i giornali. 
il quale prova ùi lH)r se solo il vizio intri11scco,' T1·ent'amci ::;ono mori p<~r v;~l1rno una ta:c .Ma­ 
della pena capitale, ,-aie :i <lim la sua irrcp:i.- ria Gucrni e l.~ <lli:de t!Dn:ll'a dopo podi i giorni 
ra.bilitil; tli ;·1\Jllt.·~ :,;b !11•;il<: Ha il f!in<lizio u- rsscre ~i'o~;t. 
lltano elle s1-cs~0 c:'i'a. CaLhkro i ,;i;s;>i:t.ti 1kll'an'clenamemo sulla 
l~d ò pur;! Yero, ('.Ofil.~ aYYcrti,·~l .. e~·.:; >~l'.·.'.l'.)i ~:ore-Ha di !-~i, }!li.i:l1ali.):1n., 11c:rcLù si di:;sè chtJ 

1?.iorni un altro dL·i 1:ollcglli, i .. 1u:lli ,,1,;;,:1run0 e1·:1 in::c1n;u: :tl:, 1l<:l fo1 Jl'u c,,0~<) ,]dl:l s•.r,,ìi;;. 
P<jr l'abofoi,rne ,klla pcn:i di wcrie, c11.:: la i )l:n·ia, e cl.e :i <Jlk~La :1_·, .:s:;1: l'\~l'c:iù P"'(lpinato 
coscienza uu1aua dn\iita ùi i.aut.o in 1anto ,li il veleno. 
'{Uesta pena e Yi torna sn;_.;·a. E c:ò :11:•·:11hle av- Q11c!:"i:;t:lfr1., fil co:llbnnab a mortè. E:;~.1 nuu 
:Punto in 1111·.~sti 111limi krni_1i in cni il .';·ngrc·~;;o :tY•~,·a \ :,\ l:i rn: 1lrr, 111a il pa.lt'L' solo, il quètlc 
della scienza. p(;11ak r ,;pc,·ialmeu•c q1h>'.lo tlclL· 1 fii <'Pn:pi;uto :.llor:L <·omc il 1,iù inf' •. •li1:e d1:gli 
discipline atti:wn\i al 1;:·oc(;s~·o 1•1:.1:1:1· lLt:,;w UO!Hini, ~;'.cCGI.iC <itw;;li c:1c i·C•' l'o:·r·i:,:1,~ il';:tJ,·,._ 
tlimostr.'.l.(O C po~l<J i11 chÌ:d'·) ]a i0;1ci!ÌIÙ c:1u Clii dia si Yi>fo l'l't'.'•l d:, <:'.i1:enJuc lJ flg;ie, l"c.it-- 
!>Ì po~sano con1mcttl,l'C c1To1·i 1wi g-iuJizii lllù'1Hi, aYl'c:lt:11ala, 1: l' alrl';l :ù\r:,·:1atl'it:e lllu•·ca 1,er 
nonostante i t,·mpcr:unc':ti presi p•'r CY;larli. m:rncJ dcl nr11ct1c1~. 
Si, o Signori, rli;1[:!l!.i ;·iib mit:ac1·i:tl:1 :'c;cid:':. Cl:· i'·111 ; . .Jc11i g[,>rlli, ,·,;uc11Jo a rnorie il 
l1er 1111 g-rnYissi1110 d1>lit:.J il 1J11alP l':dlar;,1;1. 1: p:<drc ·~ulltl~s:;ii a~ ~:\ccnlotc, s110 ass1st-:1de, 
la punc Ùl poricoh; ,lopo poco l•·:::1•u L' 11J:i.1hlo c:i<' p:•r :.vere egli i'<'t·,·Jitil delln !1gli1:, 0.-I:.,• 
l'nr,ionl! pubbliea. ~i (·: ~pi.;g·;t1a ~ù)~;;·a ili :.ile·· .. i a·.-~~,.':.u10 <1~L~!:tUL:~ d;1!1a }H'OlJl'it{ u1;;<.lr0, ~;i ;._·!"t.L 

e ci-r-<le di :1r;:r 'l''.>: eri(> il cu1r·e·;oh·, ::·w;;e 11111·r_• fatlo :<tl av\, :C:;a:··è b .:J . .,Jiri ~ì ':>.1, ul a\ e\';.. 
lln altro i11ter ·'"""in co:1:litl1•, an Ìlit:lrc·s::;r~ Ì'\ll'L' gdt:J.lo il ,.;0~:·1'~V; sL:Ld1ra. L'illf:>'.;cc; lìt;·lia 
g1·n.vn e~(1cia~: c:1:.' t·~ ·.rte~ilo lÌi nci11 ,.t~dcr0 co1n- couc~rPntlo fur·:o;t' i :::;.1spr:tti eh:_; ~·raYa\'D...ilO ::;nl 
jirornessa la \'Ì(a ui llll ciL{;ttliHu iatJc.'c' ·ìtte, d1 pulJ';', W1ilc pintlfJSi.;.' ;u,;-i1·., dw ;;,ccus;irlo i 
non \·edere culpilo ùalla ~cure dd c:11·_1ct:c0 ta- 1aa i11t.~ulu :-:i •_T,'·'•J a 1,r0·;0 faìlaci, e fo. n.i­ 
luuu il qnalc 11otl'clibc so1.ra falb::i i111L:i r ,:op·a ~1:1·a :i.ccusat:' Lt Yil: :1::;; ,.Ji trn fata:<· <'iTO:·r.. 
Prove tcn1'!1·:1,·i1: 1~sserc clichiarato eol11•''.·ulc. H c1mfcsso1··· :.;i e;·a ;,;·;à rec:a<u a Parig·i per 

Questo Jl•.ri.-olo <': ~i11r 1pwlchc c<·:-.:i tli 1,1i;i- (>l.tPIWI'(: n11" ;·,;Yi::i·)lW d-::1 p1·Dc0ss0, gi:t1.:cl1c 
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la riabilitazione è. l'unico ri111r:1E\) che si è 
ritrovato n pro della disgraziata vittima <lC'ftli 
erro. i giudi1,iari. 
La riabilìtazioue permette che la memoria di 

llll ciustizinto sia redenta 11111~:1 colpa. Quali 
"' sien« i vantaggi di tal rimedio og'!llrno li corn- 

prende. 
La vita non ~ restituita, mentre s11 la pciw. 

rosse stata restrittiva della sola libertà, il con­ 
dannato potrebbe uscire dal luogo dove si trova 
chiuso e rilurunrc 1:0\ suo onore in mezzo 
alla società. 

Abbiamo dUJli[UC prove e provo fr'P11ucnti 
1lelb fallacia degli umani giudizi. Ecco il per­ 
che la )fogi~tratnra va a rilento tutte le volte 
che si tratta di g·inùizi capitali, e le maravig-lie 
che Iaceva l'onorevole Senatore :.\ienabrea al­ 
Ior.juaudo riportava le parole dell'illustre sta­ 
tista prussiano, poco meno che scandalizxato 
ù(t] rigore ùismcsso ùai !\fagistrnti nelle ceca­ 
sioni di giud.z! capitali, dovrebbero ben cessare 
e dar luogo :cli altri sentimenti. Poichè il Magi­ 
strato, il quale, dal mcuicnto che la legge lw 
sancito lCJ. 11c1L~1. di morte si 'elle nella neccs­ 
siUt di D.i·i';i<::<rìn, trepida pen:!Iò tou.c di er­ 
rare. 

L'esperienza :1cqnist:1Lt, sia pei molti studi 
i.elle discipline gim·illic!ie, sia nel luuuo corso 
della profcssiouc gli fallll•J presente tuttodi 
il peri,·oio tl'ing:rnnarsi e di c•mcbnt:<u·c come 
1·11l11c·.- .. 1]r, 1t11 i111li vicluo che pu0 rssf!I'C inno­ 
··enk. Q11i1uli, in1-1•r:•~ 11i stupir,;i tki Magi­ 
,;t:·ati, i qn:.di ~i mo~tr:u1t• c:sitanti e mc:10 ri­ 
gorn•i :i1!·H·chi~ si fratta cli :ippli('ar1' b pc:1a 
c:l]1Ù:1k, !:i srwil'l:'t 1lovn~hllt' esser )0ro h<_•l! 
~-!r:,t:i, pcri:hè fo.nno <li i.aU.u p··r inqic1!in: !lctu•:i 
as~:tt;~inì ù'in:•occnti co<11mcs~i per Cl'ro:·c Lld­ 
J'u111:1lia giustizia. E se vi ha chi cn·tlc !:: 8a11- 
zi1i11c (lelltt pena di morte) eillc:acn a risv;1r­ 
n1_;~L1·e :dcune Yitc di on0sti ciltadi11i, molte di 
più ne ;.Hil ri,;p:•r~nirt\'i' 1: n<.: ri~pan.nia il :Ola- 1 

gi;;lr;ìt·J d1~· Sl'l'llì)L•l·';;':Tia su1ìc prn\c 1:"·colle ' 
]lCl' f. g;;ulizi di r1~:di ~(·:iit:di. Che se:. f:.'li,liile 
•~la .~·1,1,,;1:;::a 111~1 '.ll:ig1:;1:·:it1, :1111lLo \>'.'.l f<dt::cc 
i: qn,'l k ùei Giara1i. 

Io !ì<.111 dico cosa !lltOY<l, dico cuc;a che ;,_; 1 r·i 
rni;~i r·o"ll<'ghi hanno p1•1· ll(ll:Lt11: l'i,,tiluzin!le 
,]t~i Gi1:t,ili, ~e da 1111 lato ha molti Jll'l'(!;, 
dall'altro .1ia dei ùifetti che non si possu1w in 
u1odo ali:u1w ni<';,:arc. Se g1iardia111•, alla ,_·1,a­ 
tliLione gcud·;.tl11 dci C:im•ati, cc•·cttnati r1udli 
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ch0 apparlcugollo al celo \lei lrg·:di, uui ('e' 110 
persn:1<liamo, solo pensnllllo 1.:hc essi non l'11110- 

scono le discipline giuri<liclte, noli co:1oscono 
l:t 8cie:iza penai è, non hanno Ill!mlllr~n<J il tcrnpo 
L1i ac(1uidarn un.'.t certa CSJH)ri1!11za, 1a·1·ehi\ \'a­ 
ri.:rno <la uua scssi01:c alì"altr;1. cd ordinari<t­ 
m0ntc gli sb:.;;i inilividui non wngono cltia­ 
mati a'.l f!Serci([ll'C la loro fonzionc c.lw 1lopCJ 
il11c o ir.~ auni e per puehì giorni. 

ElJ!Jcuc, a questi\ g1~11tc: iries11crt:-1 e senza 
le cognizioni necessarie per essere giut\i('i Lucra 
i1P1·iùcrc tlclla vita dci l'ittatlinì. · 

E il ver<letto dci Giuraii 110:1 1.i1ù riYcdcrsi. 
t•ssi con un sì o cou 1111 w' l'r'•nu·~ciano o 
nn' r,ssolnzio1rn o 1111a L'OIHbn11:.t u0n riveùibilu 
ùa ven111a autoriU1. lrrlJicrocchi! <lcllc risul­ 
tanw dr! dil1attimcn10 null:l :-;i 1lc\"1! registrare 
nel proccsw vrrl1:tl1• di udie11z:l, a mcnnchè le 
pai·ti non uc facci:rno speciale iscw1z:i, cosi <li­ 
l'.ponendu la kg-::;c. Ed i0 ho da m~l'avigliarmi 
llrl SCntirc che ~i C Cfi!11UtO lli trovare~ llll lllOdO 
per clis1!rrncrn 11cl c.on;u ù1•1lc i~tanzc pel' gra- 

. zia. •1u<di siauo i colpcv1Jli che 1·e1'.11111;11te la 
i mcr!:auo, e quali anclw p<1:.:,;:mo <'Si\Cl\'. si:tti 
-....inimc innoc;:11ti 11i 1111·in~·i11sta collll:rnna. 

C<JrnC <:iii i;i possa c0Hscgui1·,!, a 111c 11011 rie­ 
sci~ 1•0111prc111lcrc, perclti! la l<•gg0 non tl:'t ncs­ 
:,1111:t :u1;ofitit all'i::;trn;:io:1e :::critt:i, ma n1olo 
t'lw di 111wlla ;;i tcn:;a conto soltanto pc•r 11n:­ 
par:tl'1! il gimlizi<l orale; c;,;sa 111ira a qw.~slo 
eh<' 11· prove ~i :·ai:colg:rn•• n ::;i valutino nel 
di bai rimcnto, e riuantl, d:d 1lih:1rtime11to 111,ll 
IH~ {·~ riL1ast:t trac·:~·ia, 0 vano frug·:~:·1~ lH.d }Jl'0- 
C<~ssu 1;critto. 

Xò il Pruc11l'al1Jr1_· gen01·al<· n t'!ii si riehi1'1le 
11~1 [1;u·c1\! [lliÒ cbr bmi snffidrati p,:r ~c11op1Ìn! 
un ct·rn:·0 <:111~ sia sl:ttu 1,·u111mc:,:,11, gia1·d1i! c:lti 
cb!Je parte all'aci:n:::a e la ~:ostcm;1· ll·•ll polrit 
1.i;.ii essere in gratlo u'illninin:ire il Prinl'ipo 
sa Ila ~.m wnicm:i o 110 11i far,· b µT.'tZÌ:1. 
Egli i~ prc;.:-in .. lit·ai•._i. e \'int•'l'\1'11h; succcs~iYo 

di n;1 ;d1ro 1· .. 1·pu r;~i:·:rnro al!:t 111:1_!:istr:\tura, 
111u~iY'"\B(1: .. iit11· ('~.:..:o i[ s:10 ~1.-::t·01·0 s•.··1.1ra 11~ 1nn:e 
cart1: 1:(•] l•''-'Ll!~;s.i, 111~u1ra Lli U!;_,ni \·:tJi,\i a rin­ 
\ r;il'\'i:u r. l'errore lii un fac~tk ,,; j\l"\llll\llZi~w1 
d:-.i Gi,tc'~I i. 

.\:1dw <jllf~,;lu ;ultili•llll' l' U!IC> ckµ:i ÌiiCOll\'C- 
11,ii;nti serii, a eui ,-a s·igg(:tto il gi1111izio 11ci 
<::;1rnti f!•JÌchc rc::t!onsi pi1'1 p,·(J!i:iliili, più fr·~­ 
'ill(!Hti ~-li crru1·i; e !1(111 !"-'" 1tull;1 y;,!·ii sr:rit­ 
tu!i 1~tl ttiAHini colli_, i ,1·.1:lli s;u·0JJIJc·i-r:1 ;:1;~ti l'ro- 
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clivi a mantenere la pena di morte, hanno 
•nicsso aff:i/10 l'idea cli conservarla, per questo ; 
•olo che l'applica:'.ione, ne è <'lfficlata al fatale I 
verdetto 1l•'Ì Giurati. 

I~ .nou rli meno, nr-n ostante questo gr::tYis­ 
simo llif,•ttn, insilo nella pcn:i. di morto, che i~ 
quello (li ossrc iri·er.:uahile, io non erodo, lo 
con fosso, all' eftìc a eia della p•.'H<t rnerlr-" i m:l, e 
reputo anzi che essa produca più rnnlc che 
Irene. 
Nel 1n-!:~10 gion:o nIii 1w·co11uu·(! drill'ouo­ 

revolc Sc11:d1H·e Mcnabrca un caso il quale, in­ 
vece di pr•vare la efflcacia !lclla pena, rr(t\'(t 

il suo ·c.Qntrario. 
Egli citava l'esempio di 11:1a bauda .utusio 

organizzatasi nel Piemonte, in sen» :r1la •111:de 
eravi un minore ili dù, n cui i capi della bau.la 
commettcv.mo, q uand« oc• :•JI'l'l'\' n , I', •sPcuzioth: 
degli ouiici.lj, pere lii' :;;:-,:ieY:mo dii· b leggP ai 
tuinori di :21 anni nou iuf!iggc\·a la IK·aa di 
morto. 
Io mi r;dlcg'l'o di sont.ro tlop11 11111lli .uuii 

ricordaro 1111 .. sto esempio, poiché accadde a me 
appena audato a Jlilano nel 1SG·2, che t.nJva­ 
tomi tt coll\atto coll dei c<)]!cghi pienwatesi, i 
quali lltHI c·r:u;o, co.11c 1w11 !o 01·a io, <t·lJdti 
alla :-;<\t.i• 1111· p·~n:d <), n·1rnc fatto di to1.:.~:u·e lJ e11 
}1reslo rarg·,1:w;;1lo ,Jeìb p··n:t 1.1! m ·1·tc. Irn­ 
pcro,'.chi\ 'l u:u:tlo si:! 11~i e· .. ::i 1 ·ra ~' <ì Ll 'b po cli i 
giorni coni pinla un' 1•:;1•cn:1.io11' · <':Il' i! al e, 1: s::,·< i· 
Zione che, :L mc i1.1~1:ano, re ·.e l!l<)lb ~··:1s11, lH<\I 
tanto 11cr qacllo c!l') 111.lii r:.cc1•nt:1:·c, qna1Ho 
per h! m1.~lll•Jl·ic dio se 111! ,.,,11;.;r.1'rava;JO. H.i- 
1nasì 8L'.a1u~a~izzato nel ,-r~1l0r1_~ un~'.r. Vtd1°L!i\ 

•k:llc snperl1e l>otl•·~·h<' dolio 1·ri:1eip:i!i sf.r:1;',. 
immagini, c:1:! ili nH'ZW a t·itratti di lH;:·sr;n.:ig;.;i 
illnstri. i11 lllezzu " ki.lkrin.;, in l<lC'ZZ<l a t\1- 
tografic tli •11ia,lri o t'i 111onnn11:11ii p11hht:ri, 
raf{lgur::waao pure •11te!Lt ·1cl l10L1, il ·1.iak tc•­ 
ncva in mano h testa ,!d :;in,;Lizi:uo 1;,.1g:.;·io <'Oii 
loltu la pi:tzz:i. ;,?'r•·m:~a Lli '.;e11Lt.?. Pa1'(:\n. 
cìie si voles,;;; ,}i vc:rlirn il pubblic(i :1:!<:lw CO!~ 
quc:::ao Lristis~ì1110 sp~U;h:nl·1, 1: n'lltl••.!'io ÌllLlilf'c>­ 
renle alb vi:--~:t Lld ~1\agur., sia pur,• ili nno 
llceller:tto, ~p::r:su ili i11 :no ad llllrt pupJJo,;~'. 
città. 

Caduto aìit1t:•, cu1110 Ji,·,·ya, il di,;<.:ur~u sulla 
llClla di rn1irle, ;,, t°"'~c'1'iJi•.i cu:l!.: [l>$l'<tllfJ rupi­ 
ninu•· dw JIUI\ la c·.j'(•J,•1.' L'illc:ic::. Elllh'llC, i 
llìi0i coit.~git: ,~t?]h 1;::1':!-:,:r: .• u1·:t l,\,•1:.JonL0se, 
tntte h11011.: 1) lir:t\l: l'':r:;vu~, 111i :!sj111Ld(~1<t11,, 
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t11ll'e~omp(0 delra lianda Arlusio, cd io rcpli­ 
cavn loro: )fa codesti m~lfattot·i uou avn;hbero 
forse corumessu i reali s.; non aveYauo il mi­ 
nore? E altre lnnùe 1tou ci sono state iu Pie- 
111;,ntc nelle c1uuli non vi fosse un minore, op­ 
pure tutti i 11w.ìfattu:·i si forniscono come di tm 
parn,:aùutc e ùi nuu ::>ah ::iguardia, do! minor•• 
:1. cni f:w.cia1w cuami•.~Ltcre gli ouù:iùì? Essi 
non potevn:11. •.1[1.re rispo~ta ::iffcrmati\'a a ,:o­ 
t:di doma11dc, n convenivano mizi che 1101.1 
tutlc le bande a' cY.'.\nu nn minore ù\~tà. E 
1pti1t1.li io ùie,~va che 1:'.lt: arg-onwnlo non provn 
llll!la ili faYOl"e (l,•lJa J)é\)i:l di lllOl'(C, l)Cl'dJè C 
lle11 11;:tnr:d(• 1·hn <1nnll<]o •·i h.'.t in mezzo ad 
11n~1 b.:u1da, nn minore pi:n·erso, a lui si fuc- 
1·i;wo 1.·omu:ctlere gli c•mìcidl, ndla s;.cr::rnza 
fallaL·e c!te [ rnag;;iol'i ili cr.:'t uon polrebbcrn 
cs·;cn~ colpiti ù~l'.l.1 1ic11a di morte. 

ll:ipo \;uc:slo, nlt:·i ca;;i uot1 lrn sentilu all­ 
dnri·,· 1H) 1l;dl'rnwrc\·ul(: :.\Jcna!Jn,a, nì~ tla. nltrì 
·~ così, nnco tredici anni dopo dd ·ISG2, siamo 
,;,~mp1'l? all'tuico '"''1111·io della IJ:rnùa Al'tusio. 
r ('J'O i? pr;n) dw l'<Jll(h'(~\'IJIC Canuizzaro, ci nar- 
1·ava che ailrn lia!1ùa i!I Sicili;i si era :istf'rn1tn 
dal 1,;1i1nmcttc1 e g:·a:;s,1zi,_tti c,:11 ulllicic!J' ì>Ol' 
11011 i:. C(llT1. l'l! ncll a 1w11 a cnpitalc. '.\'la 1wrrhè 
•1tte,;'.c• fosse tt:' liuou ~1·gomc1it0 !Ji:;ognrl'l'hbc 
:.µ·.~[uu;.;-c:·c che colà L•sscr. ·, 11011 dire', poc0 frr- 

1 'i .<<!:1 ti, ma rari:,:;ill1i i casi 1\i grn.ssazio11 r; con 
••!lli::idi:}, n11 :111·1· in\,.,.,. i11 Sicilia :.ccatk tuttu 
il cv11él'cirio. r:Ji :11;1:,:i,ì! tli ral gr.n 1'<~ sour; là 
più !'i·1;quenli dll) ali rUù?, ::;,·J1J1,·111; la l1\;:,çg,· 
in 1 igorc b, c•.'illC i11 ;!]tre ll:trti t1'Itali:i, 111:- 
11~:-:ci b p1•11;: tli 11101'~-·, 0 J,• c.:.:ecnzioni capi­ 
t,1li ,;iano l:'t :•iÙ ,·!11• ;,!(rnvc fre;111:•11ti. Ma >'l' 
pui quc.;ta Ji••11a fnssc veramente efficace e non 
av''~;,:• a!li·i i:1c•rn\·c11i1 :1ti, io :wl! intc:1ùo come, 
; .usto cli<· <>~;1 ~i:i. il ii:ìt :'orte baluardo ùolla 
:.:;cun•u;< !Jii~•blica " <lt:'.i<t tran111tilliUt dci cit­ 
t;;.J':ii. i( 11u:1 ÌI!it:•Hln, (licl'r:1, c.~mc oggi si 
y .;a6:i. a t'C:"ll iug•::··· il n11me1·0 11ei reati pnui­ 
Liii l>)llG. p0na di 11irJrh~, c:J a tiH·Ja p:_~i·sitl4J C1JHH~ 
~l!.!1Ziùl.t0 :L ce1·~j f(.';lti, i 11aali ' C(j)U() hPJJ ~')i 
aT':ertiYtt t1·1 1;110 <10g·Ii :.ì~·:;torj 1:.-·! ~,:·i;r:i gic,~·!:i, 
non lw.;rno gr:t' iU\ mi non'. ili •p1nl!i colpiti <1~ 
del la 11c1:a, 11'~ rw!ll•l ;.; ·\uno l'al~<;r1111? 1wl\:1. 
::,ui.;i(;lit. 
:iL: , \ P, 1} j•i 1 : :wcl;,, risi rdt:t •td CodìC(' 

a l''1d1;.,,,i111i i:a,,i h pr~11:i <li 1aortc, da ciù 1tOll 
hi.---~ig-d:L i1Jii·i-:i\1 cJ:,·! ~,;.>~a sia e11ir~H·:· :l di~.1i­ 
lltti1·c la L•'l1tl·~t1Z:l a t!dinc1nnrc• ~·)ll r,··:dt 1li 
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altro ;;1;nerc. i~ questa una illnsionc che t\. I 
pare:: mio , mc 10 pcrmdt11.u~ tutti coloro che \ 
pel'or:rno la causa dcl m:tnt·:>r11m1•:1t:i rlelb pena 1 
capitule, essi fanno :t se stossi. 

I~ 0gli possibile, !''' 1:-. pcaa L!i morte ri­ 
stretta .:i tre o quattro casi, possa influire su 
r111<'l gr:tn numero di delitti, di cui parla'•o le 
s~.tisi ichr, e che non sono per kp;ge puuibiIi 
con t.al1J specie cli pena? Q·v~i reati si commettono 
per altre ragioni, e non hanno c:lH~ far nulla 
con i reati capitali. 

Q;ii1111i vi sia o noi vi 8Ì~ pnr tre o quattro 
misfatti I!'. l'f!n.1 ca~1it:il<', b cri:ninalit:i. rimarrà 
la stossa ; e per questo lato non vi i-i alcuna 
i-afinci:za possihilo 1ld patibolo por diminuirli, 
e i ·ìclilli contiuucrnbbero ugualmente. 

:\In qui non cessano gl'inconvcnicnti. Una 
gran p~·:·to di questi grandi colpevoli c1ìP. spa­ 
vcutano la società, si sottrae per più modi alla 
pen:i (0;;;1it~tlc. Noi abbiamo avuto giudizi gra­ 
vissirni ili 11wlra1.tori, condannati solamente ai 
lavori forzati a vita 111:r l<! rircostamc atte­ 
nn:t:1ti. Cit.cl'ò I' esrnipio <lei 1:1~lfattori di D0- 
logw,. 11t-l 18fiZ, ('111: 11r:mo ciunsi cento e st<i-1 
v11tt") cllin:>i iu 1mé, specie cli g::hli:·i, essi forouo 
1'.0111l.":1natì ai lavoI"i f·Jrzati :t YÌr.a. Citerò il I 
rrc:'ntf\ f'c.cmri;,i ili l{avr•nn;1., in mi ?6 ma!- : 
fott·H.·i an~nwo 01·g:rniua.t.o .pwlla IJ;rn,!a sccl- 1[ 
lri·ah, ehc dislr11f!g-ev'1. r; mi:1acciav:i. le vite 
più p:·.'ziosr. (lni <·il'.a1lir•i più notabili, cd .:i.n<~o J 

di pnìiJ,Jici fnmion:iri. Ehhcnc, tntt.i costoro \ 
sono "iati co111lann::ti ai lavo1·i !'0:·1,ati ,, vitn, 
P h sici:l'rn;i, 1iubhlic;i, in 1111·~! Ji1,1go, ila. tanto I 
r.~rnpo twbat:t, ò ri~t.ahil i ta. Cit.•:rh per ultimo 
il 11i"Ol'.<~S><O di V;tcrho, Ìn Clli JìÌÙ di ?() mnJ­ 
fatt.n-.·i c:i.rkhi di gra,,sr.~ioni, 0.1l anche di omi­ 
cidi furono. rond.1nn:.iti ai larn1·i f<irz0-ti a vita. 

Dn111prn un gran n11mnl'O (li rolpcvoli, a 
p1111ir<i i CJ.nali si srima m:ces;:aria fa. pena ili 
n1ortc, llP sono and~1éi es,~nti. Vi sono ili riuclli 
che sfu~gono alla mo:·te 1lopo la ca<·<;azimw 
dQ!Ja prima senl•'nin, perchè uol sccon1lo gin­ 
di.:iio C Jir,n rlif!iç-jj_, che sinnu di 111\U\'0 Cl>!l­ 

d.e.nna1 ! . 
Vi sono ftnalmc!l.to i ~·1·1tz!:ttL " non ~ono 

:peehi, ed all•J:·a, p:i.rliamoei franeanwnte a che sì 
riduce il decantato spavento drlla pena ili morte? 
Si può supporre che la s.ilntl' tl' Italia, che la 
salut•.' 1rn bblica dipenda dal ved0rc tt"oncatn 
IJU<'lttro o cinque teste un po' più qui o là, nel 
corso di un anno? Sì può <'gli cn•dere snl scrio 
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rhc si trat.tr:r1·::uno i malfattori dal commd1crP­ 
r()ati ,]j s:~11~uc prem0<lit<iti, e 1·.he i citta<lini 
~cqnistcranno 1rn1t mri.ggior fldur:ia <klb pro­ 
pria si•:lll'"Z!.'L? !\o, o Signori. A m[gliMarc Iu 
sicur<>na ptl•bliea, non ci illudiamo, non bast~ 
nn CoLlic•' r011;llr. in cui ~ia scritta per tre o 
11uat(ro n•ati In. p!'1111. ili morte, nè se I'Itaiia 
fo~sn r;11ol.t~t a sindc condizioni ili contare 
sulk ponn di m()r\c co111r> gt1;irenti~~ia ùell:i. sua 
tr.:in.pilliti, ci c;[,n'l>lrn da ~pr.·rarc molto snl]'1 
sue sorti fll~nre. 

Gnai a <pPI popolo eh•~ non ha 11.ltra fo1·za 
prr comhatteI'•) i malYngi e 11• ree tcudenw nl 
delitto, se 1wn •111ella ù::l Coùkc pcnulr.. 

Sono i r·oi:lami che hisogntt rifare adag-io 
nt1.1gio. :\oi siamo nscitì ila l'ÌH•lgimenti paci­ 
fici, m:i. molt1~plici, n che hanno ùato luogo a 
grn1:t1i c::m1ii<un1.·nti, r soYvcrtito uu' inf1nith 
d'i11ieres;;: .• .\Itri si sono in 1111 momento alzati 
~d a~·fat0 pnsizi<1ai, D.ltri rimr,sti opp:·<~s;,;i. E la 
classi' do! ll"IJ0!0 sc1ùp1·e diserndat.:·. deJl[l. for­ 
tuna, che \'c'ck codesti i.:alzamenti subit'1n1:i, 
g-i111li~ati da essa frutio più di vizi e di 11as­ 
~ioni, rhC? ili YirlÌl e l1i meriti, si sr:utc f"acil­ 
mcntn .:inlerr. n:.•I sc!ln le pa~sioni clcll'in\·idia, 
ddl;1 1·u1.:·ligia e clcl1'01lio; e i11 mc1.zo alle gc­ 
ncl":.tli c·o11Yulsioai I:: -;;pinta a dclin<prnre cresc•!. 
E non i~ crJI ,·angnc ver:sato 1lal c:.rn<'flcc che 
si rirn•!tlia a cndcsli muli. 
Io cre11o, e ("01110 tosc:ino. e per la lunga 

cspP.1'iP11za di m:1gisfrato, e!te la p1•1w. di roo1·te 
per ~e st.:ss11 aun1<!nti nel cuore ùei pcn'crsi i 
:>cnti111cnt.i 11'orlio e rii crnrldt:"1, e rcntla perciò 
i rosfnmi p:i1 fcror·i, amichè mitigarli. 

No!! nc1-··1!1 J1, ~e Yuolsi, chf! alcimo poss:.t 
asl<)nersi dal H>::tl fare per t: more ddla pena 
capitale, ma d!co che nella più p:irtc 1],,i 
c.a~i, chi :;i risolve a. c•nnmetterc un gr;ivis­ 
simo 1·cat<J, non ò tratV·nuto dallll cnnsi1lera­ 
zio110 della pcnn, ma pensa soltanto ;,1lla pn:ssi­ 
hilc irnp11nità. 

Qni1:di, I.uri.ti eakolato, io sono d'an·iso che n11 
sisterna 1l.'. pc:ialitit più mliii.no, g·ir1vi a~sni più a 
diruiauirc i reati di qud!o t:hc non sia il pati­ 
hc1lo ri ..;t1·ctto anclw a pochi easi e in cui la con­ 
ù:t!llH\ ùi morte veng:t r:trnmcnlc oscgt~ita. Con­ 
\'iene dnncitw pcr.~u:i.dersi che oramai la 11ena 
di nrnrte è fut)ri dci nostl'i costumi. e cvntraria 
;dia pr(·~cntc civiltà; e nel nicntr~ i 31inistri 
la dieonrl ;;;al'.ìUtr1' e necessari;;, esitano poi e 
sono r i lt1 li:1 n ti ni:ll'onlinarne la c;;ccuzionc. 
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Le urnzic C'hn si fo11l!o lo dimostrano : e lo 
ùinrnsti·ann l'ìl :'I' le esitan,«: non dirò ùd solo 
Mìnis'.1.!ro 1m·:;1·u1•:, ma anco cli tutti i prece­ 
.!e!tti, i <ituli lwn:w lasci.'.lt\J d1:gli anni interi 
nello c:1rc,::·i non pochi condannati ::tll:i. pena 
<';,ì;it1tc, :'"~;:Hsi fra J:i. 1·i/:1 e l!i nin:·tc senza 
dolìberaro ;: alla a loro riguardo. 

.\hbi::!nn u!timarnc11te S(::1li10 elw iclle car­ 
cni \E Avellino vi sono pa1·c•,·.c:hi <'<Jn•lmrnatì ;1. 
»iorte <la più anai ... 

}U~!STRO DI G:lAz.IA. E GffiSTIZU. Immodiat.nneuto 
fu provvc.' :1 lo, ::p;!cn:i. l a Cassnzione eh be deciso. 
Ristnbilisc.i i f:ttii. Sua Maestà ha provveduto. 

St~l!oi<.1.c.rc P%GI. .. S:irit stato provveduto ora, 
so 1·h~ ìl caso si è avverato snttn altri Mi­ 
i-istori. I.' tJ:;orcYolc Scw:ltor'c Conforti ci hn 
ucdu ,·:1·) .'\Ì tempi \le! !'.\IO '.\littÌ>'tPrO ll''SSU!Ll 
eseruzio:ic si 0 l':ttia. In og-ni modo i~ certo 
c!!n l1i c-:·'::nzioni capitali se ne lnnuo 110ehi~­ 
:--irn1!, il fame molte l'q>ug-aa a t.uti , porche 
~onc1 tutti pcr::u~~;i r,h<~ il :sl·_~"lgnc vcn·~;,[ltO a 
111imc ,fo]].'.l k,7g<' noli '.jfoYa a mansnef;1!"•' l'a­ 
airuo llcl 1wpolo. 

!Jclb p:1:11J!icit'- 1lc:!la e~ccuzil'mc, o Sig:no1'i, 
Hou mi p:l l'·: cli doYcr;~ in trat1.,:nc:·0 il Scu:i. tn, : 
lH:rdt~ gli stessi no11 :i.hdlizioBisti 10. eo11- '. 
dt1.111w.nn \' rì1··1nni;,·0nn in· g-cn0ra.!e che rfo.l 
f.-u·t~le c~:~·,·1!:·_'.-1::\ Ì!l '..ti:l:h~:_r;) 1:f• Y1~ngp, piiL 1naln 
t•!11• IL:llt'i 1: tutti ricOllii~:('<,llO Chi! gli S<:an'..Llli 
:ì\\'C'llUli ii: 11no::~ti ~1Hi1:1i t1•!!tpÌ sr1nn più atti 
:Hl crcil:lrt' i c·attil'i istinti, 1• a 1lwnol'alizzare 
il popolo rii 'Jl\CllO c.hr. :'ltl :tit1~tTÌl'C i {lP-l'\'Cl'Si. 
Quirnli uulh. 1·i ~·ua·fagn:t h. società. 

E l'opera th'l carnefice C'!1r w:lla Tos\'1tna 
h:i In stesso nome ,],•Il~. 1·ittirtw, cioù (li ;,111,1i­ 

!]Ol('0, c . .;0gnit[l. in v11Jl>lico, i~ ila ben 11odli og­ 
;~·im:i! ritc1rnl:t saltit.:u·•·. lo :1on ìnsi:..:to su que­ 
ioto punto, 1•·1·<:!1r l'unor.~,·oh S;_:11atn1··· C.i.uniz- , 
Zal'O f1: nnn ,l,,i p~·!rni :~ 1:1infoss;i,rr. clw tla lai;~ 
~pd\~1·1)lo nr. Yio•c più :11:tlc clir h1~1:e. 

Ri ric:o:·1·e inn•ce n.!l':\ltro ''"P' ili<•:1\1• (li fare 
J' <:~'f!C~l~.ione l1C:!la j1t'll7l C'.1.!it:t!f' i1t priv:tto. 
1.,!t~··d.•1 c~:c:npio Te11i10 <lato dall'Inghil1ètTa, 
1hlb ~)Yi:a.cq·~ P. ila. .•tltri SL:tli. Tn Tughiticrr:~, 
fra le ;tlt.•'t'. ··o~c. e! ;:•mo ti'<' o cp1a1trn fnr,'hf' ' 
sccerrùo iì HallH"'O dri gi1:,,tiziahili d1e agi~cono 
nel t•~mpo stcs10, 0 cof•Ì si •':l<'g-uisco con­ 
iPmpor:rneam<•nt.e l'omi.-·i:'.io lrJ:i.le cli tre o <piat­ 
tro condl\m1ati alll\ (i:1alc op,~r:i1.io1w d1-·bb.'.lno 
a~:;isfore :dti f:mzio•iari pnbhli,;i 1kll:i llla!.[i­ 
:;traturn e nn e;w1<.·elli1:n'. È nn:t fac··c1t1!:: cnm1' 
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uu':lltra, che si compi.; speditamr.nt(' t>. tacita­ 
mente dagl'I::glcsi sccouùo J'iuùolo loro, entro 
il recinto delle carccrì, per sbarazzarsi di 1.m 
m:t!YÌVC!ltC. S~ dcl_t)JO Jirn J'impresi-;iono Che (a 
a ftlf) qne~to espediente, s::i.rò forse accusato cli 
tr11pp.:i t'.':1crezz.:i, ma zt mc p,1rc che l'esecu­ 
zione c.'.lpitalo consumat.'.l. in tal mo1lo rassomigli 
:ul nna maccl!:tzionc di carne uman.'.l. operata per 
(b;f;irsi di nn colflC\'Ole, di cui non si s:i più cosa 
fare. Ma allora, ùornantlo io, è questo lo scopo 
!ldla pena? Si vnole adùiritfura to;:rliersi dal­ 
l'irnk:r;uw di cusf.orlir,, il cond:irn~to, ovvero 
si ere1l1.: i11 quc:;to moclo di servi~·c allo scopo 
salutari• d1c <1cn! ave:·c 1.1. pena per l'esempio 
ilei triHi e per la emenda del colpevole? 

In ;·it>-:-igri, o Signori,ch,~l"csecnzio:w in 1iriYato 
tulg-a alb pcnn ogni c~~rr1J·,1ariti•, r sia una ri­ 
prova solcmw d1c oggidì ('';<;:i non serve più (anco 
nel scmo elci conservat•>ri) ai lìn: ùr.l punire. 
Ma si allega il pericolo che lo scdkrato fugga, 
e pcrcit'. o:·corrr> provvedere col torgli la vita. 
Se iJ pericoli> della fuga fo~se ri~trr.tto ai soli 
cnn<lann11.ti a morte, allora capirci l sign ifi­ 
c:ato <li <J.nesta strage occult:i. Ma questo pe­ 
ricolo ~i corre cg11alm('nle ri~pctln ai co11ùan- 
11ati al!' or~astolo, ai lavori forzati a vita w 
<1~li altri iutt.i; essi pure possono fuggire 11 
commt•f.terc nur.,·i crirni11i, quindi p(•r esser 
!017ir:i hi~ognr.rebbo .<m1m:izzaro tutti i facino­ 
rn;oi t1,rri bi i i. L.'.l. rnµ-i0nr adnnqnc cli disfarsene 
n 1111a ra;;'.ollc poco u111;1Iw eù irnuwra](). 

La scienza penale ci iasc~n:i. eh<~ si punisci 
il c0lpevole in quanto si vuole preservare la 
scwi0ti1 da nuo>i y,erieoli, ri insegna che bi­ 
::;ogn:1. rcrcare di mettt>rlo nel ca8o <li emen­ 
dai-si i11 cpu:nto è possibile ; c'insegnr, poi che 
il punire :i.l di !:i. dd bisogno e della :!cc:essiL.1. 
1lella ùifosa societlc s.'.1rehhc contrario ad ogni 
principio 1li p·!ustizia ccl al sc:itimcnto della 
c:al'i :.iL e'.<'t.ia:1a. 

ì'·'.•rn c'illndiarr.o, non sono più i tempi in 
cni l'l'flìrncia che si attribuiva un:c n)!t::t :.t!Ja 
p•:na di mn:·u· sia oc-gi arnmissi!Ji :c. Quando 
la potestà sovr8.n~ era iflent.iCìcat a i1~ una per~ 
son:i. ed in un:i. famiglia, la (!U.'.l lc si ritenc\'a 
J'avc~s·c consAgnita quasi pr.1· diritto divino, 
allor11. In crimhnna p,·,1•l!•ccva altro effetto. 
En G<'n<'ralc c:ill':in:·imcnto elle il sovrau0 

fni;s<' il rninistr'' d; Dio, e che qnindi 0gni 
atto c1clk1. ginstL:ia nnL!ll.'.l. fosse dire1to a fare 
c~pia1't~ al colp···ole iii l'onta fntt:i. a Dio che 
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il danno rlcll'nm.m.. società ; ma oggi le 
società moderne hanno ri;1lllliati tutti codesti 
principii, e la sovranità nazionale e la sola che 
si ammette. 

Quindi il diritto di punire è limitato all'ufll­ 
do, 11011 più della espiazione delle colpe innanzi 
a Ilio, ma <lolla proscrvaxinue dr-lla società da 
nuovi pericoli' insieme con I' emenda dd reo; 1 

aJ ùi là non C permesso <li andare. Il 

Onde ne concludo che la pena di morte 111m 
deve figurare nei Colli ci penali, sia perchè in- I 
trinsccamente Tiziosa nella sua irrcparabiiità, 
sia perchi~ n;;gi uon e più esemplare' 0i:t in­ 
tlue perchè a rassicurare la società basta rin­ 
chiudere il colpevole e sottrailo (bi consorzio 
dci viventi. 

Questo basta per ciò che attiene al mante­ 
nimento <lolla pe111• cli morte; ma uu., proposta 
più grossa ù quella che riguarda la «stensione 
di essa nllc provincie elle non l'avevano, vale a 
<lire, alle provincie toscane. Sn questo, rich ia mo 
l•ÌÙ specialmcn: c l'attenzione dcl Senato, perchò 
è la più gravo di quelle che dobbiamo risolvere. 

La pena ili rnort1• fu abolita di fatto in To- 
1'C[I:!~ da -1:J anni, oli di1·itr,1 rla 10. Lo fu 1;i11·c 
_,_i t11:npi <l'i Piotro Leopoldo, cioè nel 178G, m.. 
allora per p1.1ro fa mnntcuuta l'nholixione, gi:--,c­ 
che p.!'lÌtn il G:·aniluc:t n S''lT.'.'.\'\'CllU(i i rnvr-sci 
della rivoluxioue francese si rrcrldl e opportuno 
di iistubilirla. lo non potrei 11<'ga1·1•, ne auuuet­ 
tcre che il fatto na1Tato oggi 1la!l'c>11<1:-. Senatore 
ll!cmdm~a, sia Ycramcntc qnalc egli lo riL<ri. 

Sarit and1c vero; mn mi ;.;i:)va ]ìfl!1sarc1 elle 
ìl Grlladnca il <1nalc aYeYn. coil1piut:i un.'t si 
~'l':twle e br;nc/lca riforma 1wlb lcgisla1.i,i111.· pe­ 
nale, fo"coucla di buonissimi frutti, no:1 ~i Jì<:n­ 
tisse ddl'aboliziuno tlc:lla pen:i. 1ìi mol'tc pel' 
1111rsto, perc!1è un t;onclannato alla gnlcra a -vi1.:1, 
app1:11n giunlo 1,cl cal'C'erc m·c~se ucciso il g1•ar­ 
di:rno. 

Vi w.li fatti n0 :o.c:radon11 1ntti i ginrni, c1i- 
11nre e nel Coclit·0 in Yi!-;01·1_• eLl in <it1cll11 ;i noi 
aottop.:i:;to dtc mantiene la pc!Lt t~i mnrll', 11011 
l!Ì legge: inflitl:1 .'.li t:r1lp:•voli cl:i<di 11t:!ì'e1·;.::,st,.lo 
la pcnu di mort.1~ p•:r un ornici1li11 cu:umesso in 
t•Ct~ona rlnl cal'ccricr~, P•'I' nn moto impt',J\"­ 
viso 1_1" animo. 

lh11H1nc 1' esempio citalo non pru1·a uienio: 
nè po1111 in d11hl1;0 l'utilità cli ·riel!' :ilJoli:~io111', 
h r1u::clc non ;:arclil1e :>t.ata (olta, s1.~ il ~01,1·a1·­ 
v.•niri 1lc1Ji se1.•1npos1 .. i •' sangui1mrì 111oti fraa- 
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ccsi non avessrro dilf11w1 il panico da per tul1o. 
Cosrt :tec.'.lddc 1:d 18()5 nel Parìamcnlo che 

allora seclern in Torino? Si trattan llel tra­ 
sporto rlrlla capiialc. Si ùisrns~c 1wlla Camera 
dci Deputati se si ùovrssc estendere a tu(ta 
Italia per nnificarr la legislazione penale il Co­ 
<1ic1~ Sardo <fol 1R5D, mediante Li.bolii:ione della 
pl'n:t cli morte. Q110~ta fn la t0si calo1·0,;a­ 
rncntc combattu(a nella Caml'l'.'.l. elci Deputati, 
la •111alc t1eliheri1 l'i1c si estendesse il CodicQ 
<lei 187i'l rbppcrtutto e la pena tli morte fosse 
1w1· tutta Italia al1olita. Il Senato uon creùò op­ 
:1ortnno •li scc'1:H1arc il voto ùcll'altra Assl'mbl.1, 
credi~ invece ('!le la pnna di morte dovessD 
mantmwr;;i; nrn css0 nn:1 discusse, nè votù che 
codesta p<'n.'.l insi: '1111' eul Codice ilei 185!) si esten­ 
desse anco alla Toscana. Qursto mm pensò il 
Senato, ma solamente il suo volo si restrinse 
a 1'<!spi11gerc• la c::u1ccllazionc lle]la pena di 
rnor(c dal Codice Sardo. Tak è lo slnto voro 
ùclla •1uistio11e; e se vi nra un momc•n(o in cui 
potesse aver un qualch•' valo1·•', 11oa giù pm· me 
chr sono alJolizionitit:t pc·r convincimento antico, 
;;e Yi era, dico, 11n momento iJJ cui si potcYa 
,·on 11nn!chc.~ np~·arenz:l ,~i r:;..~ioue iJ~\!tcnJcrt~ 
clH' si ,~_.;f<•atk~s·' la 1•r.111a di l1l•>rtc anclw alltt 
1'0-;c:1.11a, :;arnhhn ,.,1atn r111dlo; pcrehi· ~illD1·a. 
co11w c~ ~bto d;~ :il(!'! :ivvcrti!o, si 1.raLtaYa lli 
p".lrtarc in ToS<'[<l!a il Pariam .. :mto, il CìOY;:rno, 
b Casa t•cale; !Ji trat.1.wa di tra :Jo2::rvi la C:a­ 
pi!:tle, clw ordin:irianvn!<: ~i ri:J:-(;; dic:i1·0 a11clw 
n.na in~ìniU1 (1i pcrs<111c t.nlt'.~tltro .ùis;_;osto 
c111~ :i tar Oì1Cl'•' h·.10n:!, cd mclmate 11n·0co ;i 
eorn11~•'{t,~1·e o;;-1ti m:u1i.:~·:1 cli delitti; 11011dimeao a 
11r~,1111r> Ycnnc in ment<', nè ai illiuistri, ne al 
Senatn, lii' ai !Jqrnt.ati che si pigliasse 11ucll~~ 
ocea.-;itJnr pr.r 11nill<"are il C"rlice penale colla 
c~(m1si01w 1lella pena <li mol'te. 

Yi furn110 ;1v1·enimcui.i che abbiano fatto pen­ 
tirr. il r.ov1•1·110 1•cl il Parl:1111enlo ll1·lb eoiiser- 
1·azim11· rfolla imm11:dh to~c;rna <la! patiuolo? 
Si c1m1rni,;crr) !orsi: 1! •gli ;!(1·.ici misfatti~ 

i\o'. n;;nnno 11i ·.-:.'! l!C ,·, t•_,:timom•. 
f; un foir11 11nt:l!:!I:· cl11• nei s•'Ì ;mni e piit 

di l'~ll!J'n, i:t <'i!Ì Fi1·cn1.c fLt s::do dcl Go\'ci-no 
nulla f'cc·•· l'Ìlllpi.'.:ng.;1-.· la lll~lllc;w;:~, ùcl pati­ 
bolo P llci carnefice, o nc~smw di voi, egregi 
collr.::I·l!;, si s<'J:ti meno sicu1·0 in Fìreuz,; clH~ 
1w11 a '1•1i·ino u11a \"IJ!ta, c1l oggi a l~oma. 

Cosa <· accaduti> d11n11n•\ dal IK65 in poi p1.•r 
111ntare 111 l'laio l1ellr~ c.-,~n? l~ ~c·gnito 11n:dcho 
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avvcniruento straordinario da dire che oggi 
siamo necessitati a faro un passe elio non si 
pe11:,;,J a fare nel 1865? 
Signori, Io stesso onorevole Ministro, con 

quella lealtà che lo distingu«, i! stato esplicito. 
Egli che ha p11rc l'esperienza tldl:t Toscana 
perché ha seduto con onore nella Corte di Cas­ 
suzione di cui era capo, ha dovuto confessare 
cl11) per la sicurezza pubblica in Toscann non 
i! n~ce~sa~ia, nò ut.ilc la pcn'.i t1c~ ~1ati~~lo; sono i 
ragioni di couvciucuza e di uniìornuta che lo · 
uiuovono a c·iù. ! 

E1-,<li avvertì che, p<'t' unitlcarc il Codice pe­ 
nale non vi ha altro modo e JH>ichi~ non cre­ 
de opportuno di abolire la pena di morte in quei 
paesi dove h sempre in vigore, egli invita i 
tÒs1_·a11i a rassegnarsi e ad accet: arb pur essi. 
;,\fa mi si permetta di osservare, o Signori, chn 
iu ogni materia e massime nella penale, il fare 
dello leggi non necessarie, 11i: utili, i: in ve­ 
rità contrario alle più volgnri regole della 
ragione (li Stato, cd ai più elementari principii 
<lei pubblico diritto. LP. leggi si fanno per ra­ 
gioui di necessità o ùi utilitù pubblica, ma 
rcgnlare con una legge IJ. pena capiu.lo ad 
1111.:t j.roviucia che non ne ha bisogno ò un con­ 
troscnso. Si p(Jt,ric estendere 11e1· spirito di uni­ 
Iormità, 1 cr oso.npio, 1111:.t l<:ggl'! economica, 
qualche n~olamcnto di pulJhlica igi·~m· , ma 
non l;1 pc11a crncld(' e~ i1'l'•'P:!l·[d1il•: 1ldl:: 1111lrt0, 
l:'t tl1n·c non ò mestieri di essa. 
Sarebbe lo sic~so che dil'e che. css·~mluvi 

cilth o pi'•>YÌncir: 11c:lle c1u;:.Ji è uccursc1 1w:l.l!'1·e 
lo St:tto d' :i~sct1iu, ],1 si delili:i. per u11if .. :·111iti1 
cslm1Licrc a tutto :i H.egnu; <':J:an :1r:L'lic s. · fosse 
11ccor~;o Lli >:ospc1Hl0rc in akt~;;i lnugl1i b !i:;:~1b 
del1:1 st:u1111a, uu •'gn:t!e prO\'\'(:dimento tkliba. 
cskn,Je1·,.;i a tilt•: l(: pr.n·i1h:i::. 
Il pareggiare le ::;òrli nel 1Je110 lo amml'ltv; 

nel male no. 
Si cl ice che \m Codi1·•' <l1•\'' ,,,,~ci·c uilico pi'! 

l~:.•gw• e dw non si p0;::;0:10 ammott·:1··~ di:;u­ 
g-11:1µ·li:mzc fra cithtli11i e: c;ttadiai. 

::\o1i sia:n•> slati t]llÌL1liC'i ;,1111i in una .Ji:,;11- 
g-ua;.!'li:l!lz:ì. ass..:lnla. 111 •1nesla 11a:·to 11011111tti i 
cit1.:i.tlini tl'Itali.:t cl'ano r1ilpiti tblla stcsJa lPgge 
Ilenalr. ; e :;e •1m:,;'.!.l l1i,.;ogllu ll·J!l ~i è Yeri!icaw 
in pass:.~to 11ul!a inùica dic sia rn:·!u 1,;gg·i. 
S(~ i più llCll ('l'CtlO!lO ;rn::(Jl':l op1:·1~·~tlllO i[ lli•J­ 
llWlltO di abolire Li pena tli mol'te, si Ja,i:iiw 
le cose cJme sta:mo, u si aggiorni fa unifica- 

zio1w del Codice, che per me ò meno urgente 
di 'iuclla della m:1gist.ratn1·[1. suprema, la quale, 
tinche e molteplice, flnchè è divisa in quat­ 
tro Cass:~zioui, e po~sono essere anche ciwiue 
essendo ormai dimostrato elle dal cinque si 
Ya più facilmente :111'11no dando luogo alla 
diversità della giuri;;pruùenza, reuùel'ebbc fru­ 
stranei i benefici della unifìcazio1:e. 
~fa ci si consola col <lire , che la Toscana 

per mczzu de'suoi giurati non 1iitt a!Jituati alla 
ìJCna capitale, rnndcril letter:i. morta questa 
clisposiz1onc s1~mprc :i.mmettcnùo le circostanze 
atte11ua:1ti. 

L·~ <'ir<'ost:rnzé~ attcnn:.111ti a parer mio sono 
un'inv<•nzione frauc<:Sc, che hanno pul' dovuto 
accettare tutti i i•:te~i ('lJC adottarono J'instiiu­ 
zinne dci g-imati, e sono la satira più amara 
sia della pena di morte, sia dci giur~tti stnssi. 
Im:1cr.icchè cosa signifìc<lllo coùe;;te circost'.'lnze 
at• enu:.mti? Esse s0no uu niente. 

La kgge e11uu1.~ra e distingue particolar­ 
mente tutt(: In c:.lll~c di ~cusa, che attenuano 
I' in1paiazione dcl rc;:ito, Ya!e a dire il difdto 
parziale nclk faco!U1. mentali , la provoca­ 
zione, r impdll dcli' ira, il gim;to dolore, l'c­ 
bricU1, o Yuoln clic: n0 sia tenuto conto a fa­ 
Yo1·c 1lcgli i111p1ibti; Jaoriùc le circostanz·~ at­ 
temtanti non rapprc;;entano nulla, o meglio 
ra;:;;:·c~~<. nt:mo qnalcho cosa ùellc impressioni 
riporht·~ lhi giur::ti 1"''' l:t fiso11omia dell'ac­ 
c:1sato, pc·r la c•.>1:dotta tenuta all'n<licnza, qual­ 
dw ('osa in,,;u1111Ha, :.mchc l:t lliù insignifi- 
1·:.1nt1' dw i; bsciata ;ti lorn arbitrio di valu­ 
t:i.rc, l"'J c'mo1·c: che, non sentendosi disposti 
a YCLi•'r;; p;rniLo colla J•<'na di morte l'accusato, 
si g1L11·tlino tlall'ass11hrrlo, e cu!1 l'ammissione 
delle circ:o.c;1.a11z;; al1e1111;(:1ti uttellgano di libe­ 
rarlo ù:ilìa J 1)11:.t c:ipit;tle ; lllC!llrc inYec0 per 
la loro institnz:unc i Gimati uon dovrebl.>ero 
oc··a1•ar~i Lkl!e 1·u:1~!·gueul.1~ peHali dcl loro 
Yet'clett'l , sicchù 11.; s•_'gnc clw la vita o la 
11w1·k tld cittaJi;10 dip0111la k più voitr. (bile 
iu1111·es~;,,ni tli vario gc~!1•:rc ric,?Ynt.e ud corso 
tld dibr.ltimcnt•> dri gi1uL1·i t1d fatto. 

I.t• attr;nna:1ti <1:1mH1ne 11<;!1 ri-nl\'uno il pro­ 
ble111a; e 11°111 ;_, pormr:::,;11 tli Ltru un:i. legge 
cu;;i g;·a l'l', per Ja,;...·iarb in b:ilia Llei Giurati. 

T<'rn1incrò coli l'0l'111~ ;t! t!'C paro![;, rammea­ 
tarnto u11 fat•.o c!i'' :· ·~·~t·.1tlu nd D:l.l'alo d: Lnc<·:.t 
nel 181Z'>. 

Coli\ fu1·0Tt:J t:<111ùan1,:1ti ~ci iudidùui :\Ila 
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pena capi'.al«. Si mancava di un numero suf­ 
tlcien te di carncflci e di assistenti per si grossa 
str;.;;,;·c·, e si dovettero cercare nelle varie parti 
d'Italia. E r ultimo atto ddla vita autono­ 
mica dello Stato Lucchese fu .ìi compiere l'esecu­ 
zione capitale di codesti :wtlfo.iluri. AweHa 
riunita Lucca alla Toscana, la prima cosa che 
ru fatw. dal Governo toscano fu di estendere 
anche al nuovo paese I' abulizionc della pun.i 
di morte ; e, cosa siu;,;obrc:, nel Decreto gra.n­ 
durale ~.;i eliso.e rlw veniva abolita anche in 
Lucca la pena di morte ; la quale in diritto non 
era stata aucora ubolita i11 Toscauu. :\fa questo 
bastò, !i"!'.'C~ll! :;;j 1·iturtc!,;se 1.J'aJ!ul'D. in poi '5tùill­ 
parsa t1:~ p<.':·t:nto. E'.lio i;:ihi l'onore di conoscere 
un mazisuato, che fu mi'> co'.lt:g:i nclb Corte 
di Fir<)::ze, il qu.rl» aveva Ilrmata l:i scutcnzn 
capitale dci sei iuulfattori , Cot18StO m:igi.':trato i 
trepidò per l'abolizione, e gli parve pc:·un tempo 
di sentirsi menu sicuro, egli che crodea di 
aver suLtr:,tt'l l•J StavJ LuccilCS<! ùa gr:cYÌ;;simo 
pericolo , cua •i.nel la eondann<t a 1110!'Lc) Ji sei 
:,;cullera•i. E 1p1anJo l'a ristabilita per un :nto 
ùelln l'(;c~1.\1mc g·ra1d1ic::l1: nl'l lf;~i'.2 la p1.:na di 
murlc, 1.:gli 11e pro•:,·, pi:· .. ~c~t•) e ~i cn.:1.lC più 
l'<tSSÌCUl'D.cO. 

;\[.'.'. iinalnH:ni.<: , c"lb 11t1~i1·a abolizione ciel 
:m aprile 1 S:'.>U, fu soggetto ad nn nnoYo ùi~in­ 
ga1Lt10. Pure u0n Lts~iò Firenze, e a poco 11.· 
po,·o sc11tì t:hu :;Ì putev:i. viYem auco scnz.:i. le 
funzio:1i dcl carnefice. Ma fra i clisi11ò";rnui nwg­ 
g·iori clovctlc pro,·ar 11n,:ìl.1 cli uùire un suo ni­ 
poi.c, il p.\J<~s;;orn C~ll"l'al'a , far::;i Sv:>tcnilùl'C 
p·)derosis~imo d:èll'alrnlizi1111l' di quc!b pena, 
d[<lb qil.:tk rrc:lc:.v: rcr u11 tempo clw Jipcu­ 
<lcssc la sa1ntG Llel giù 1Jncai;, lued1esc. Sì; il 
pt'ofcssorn Carrara ~ll\'n~\1 mi> :tl ~1.,ri cù al C;w­ 
mi~w,:1i i;::'b c;itteùra cld!Tniver~itù ùi l'isa, 
qucs:u y:ile!1tic::simo cr:minalista, cht: iu so1w 
sclito ;:tl a::,;nÌl\'.lrG per b ~lt:t scienw, cumunque 
non Jr1 1.>:11<:·xc1. tll i'·'l'c;:;a;t, ì1a nrnti:rnato le 
trndizioni ,:.:lla l:l!l;,;·:1. s,:l'ie ,]j <Tin1i:1:disti ita­ 
li.'llli e to.;;t·ani, <) ùd!a e·; 11.:i. g! nri~:;;a·ur.l1:n1.:1. 
rncss:i in luc.:i <.:011 LtnLl .<:>.uic::z:t ,ìal ;.;-iù ,,, :st:·u 
co!k:g-a Puccicmi. 
Iì C:1rrara ha fa• tu si che il prim:itlJ it:Iliano, 

nelle scicm..: rvnali, 11un ci paò css.:r neppure 
ora cnnt:·;:,;t,,to clac;ti ;,!r:mieri. 

Or bene, 1v-'i dv'.TC:11mo fal' :;dvi J.i tutte 
•11wstc gforio,:;1~ f.r:di1.io11i, ùi tutta <>ll<:.;L:t lh1L­ 
trina, qna!1do :i.ppunto i crirninali:;ti pi•'1 di- 

123 

sti11t.i ,]u!lc ~Jtr .. : pai-ti d'lt:dia co11:;vnlouu c1111 

noi. VogliùllO !'a\Juliziu11e: lJrofc.;;;o.-i ,[.Jl,; (;ni­ 
vcn;ilii Ji Torino, tli l':Hlova, ,\i ~~apuli; e in 
<1ucsta s\css« Roma, u11 '1is,inlu ;;illt"0t.;0;1:;~1:tu, 
potente p·~r ingc;_;110 L! co!tm·<L, e :'.llagi~11·ato 
l)l'Ccl<.il'U, ha t•gli pur.: :;o::;lellU~O f'.!1,' i:• lJCWt 

di morte uoa o più Ji tl11·.·,,to i .. nn1iu. 
Yorr;\ 1llrn•11~P il ~;..:11ab t'ar far,~ 1111 alLro 

passo ;dia 11uc;;tiual.:: bi ,1llura ::;.! si du!Jit;, 
,]a alrn11i tlclla oppartnuiliL Ji a!Jtdi.-Ia uJY>''è, e 
solamente si <.:unn:Ll<i Ji I\~S~I'iugu·iw i ca~i; io 
non intentlu 1li,;j_;\\lare pÙt .,Jt1-.: su ..:iù; ma c·ho si 
1JOSS;~,1Ja CU!Jl'O dlC Si lll'<Jfo-,,;:wo ::l11.1[Ì;;iG11i~j LkJ 
fotu1·0, :dJuìizioui-;ti . .,;r:tdH:,ìi, p.·~·iG;1du·e Ji 1,0,­ 
l~rla auLhc Jove :ii:~L ,·_,, :~·~·~za aih~l'"~·:t.·c iì11;-; . ..;ui:~1 

pla·ù~ibilt~ 1·~lgiu1~c; 1J.',h!:->lu, ììJi ~-c11:;iLO, .u11plic~~ 
una contra1Jdi1.iu!Lc ,."l il1!'tJ ::;~r1:-:.:3u liagt.iaµ-µ:~o. 

Xoi si,wrn in i:U1i1:1, lhl"o ;,b1J;.:i1;;o1 cl ,,.'.u ,·h·.' 
CÌ h,1. ('.()!ll)Ot(Ì J;L !l'..;1.:c.;;;:;j[~: lll U;Ìl;lill[t re d.:Ì1- 
pertnttù il pl"<•gr1!;;,:, i:i \ile e le li:;0r0 i:oLi<lt­ 
ziuni. Noa \'l)l'L'ei, '~ ::;111~ru c~Le iL-1ll :-;~1.1·ù, cltu 
tl.:i. ltuma, per pnm1J <LlVJ ùi u11i1ku,;i-111t·, 1·:u·­ 
lissr~ la logge chi:! cst<.:uùc 1la['pcr1 ullo u:1:t pena 
che iH alcune j.':·01·iw:ic: !l•1J1 i! 1•it: i11 li:,uf.j.l.i. 
lJÌll cli una ;;;_•::;s~u1:i11a Li0"::•1i. 

Il Senato, che e Ull Co!'po CUll;:;Crl"ato1·,:, llll 
corpo chi> ha sapulo in ug-ui Lt':n11u 111otìerare 
le arri~chi:tt0 dclii" ra1.ÌuJ1Ì di pi·,Jgr1:ssu, e lr 
h:i. tClllperatc cul :mu ~\lllllt> e LL ~lliL 1~.>1,e­ 
ric11za, sen:.a pc:·(, ri1111cg:!i'.:u ali.:11:n; il S0- 
11aw, che si c:om1,011<:) di. lhullÌHi di s..:111Lu <:il 
csp<~l"l.i, per le Jn:1gi:1: vÌc•'HÙ1; d .. lla Yita, '·' n1~i 
1piali la ragiuii•.' 11r,:1de stil ,.;i:;,1 i111·2lll(..J, BOJI 
d.:.t.rù, 8puro, l\.~;:;l!1n~1lu tli i1!1 r1.i.gr0::>~0 in C•>3Ì 
g-ravis:>i11i<t ,1uc,;~iu;:1:, 1.ldibe1\ut.iu eh·~ a11cl1<· 
111 To:;<.:ana la 1·eaa ùi L;ude :;i;, 1<~t;,i.i;iita. 

Se il S1:naw crt•J0 c!L.: iì Cuùiec' J!.:n;tle <lc)ilia 
L!::;;;cr,: 1:aic.J, u 1lculn ,·er:~u1c11t·: i".c1·.'i o:·,t, 
caucdli Ja pc11:• di rno,·c;_; J:li weJc~illlo l.'lJ:i ice 
o ri1u:t11ùi aU. ~tlu·o t,~1.1,,11 l'1wiJi,·;,,;"1ll: pcu:dc, 
11-:ia \'l}l0rC l·h,! l"n11id1·u.1.iuu0 :;;Ì i'~i....:..:ia !)(!l' 
111eiio ùcl patiiH1~1_J~ d~1.i·,;l1:,._! ~u·0:,1n1.:lì.L·J l!1Ja ~ilt­ 
olo ili.! \·~!1'U a c1 .. :dt~r·c c~1e L:t au~·ir:t ,.i,-il~ii .sia 
pe;: \'ulLa!··e jll JH.~~·ri·io. 

PRtSilJ1~:~IE. l)rC~\J i :-;i:.:;·r1\J;i ~.:c::1~1lufi a 'ol1~r 
CO!t\"1~llil'•~ lF~L' c1.;llll1t1 tluttl~tlLi in :;~.~natd onù(~ si 
l.JU:>Sa in...:0111:11,'.iarn la :;..:iluta ,:)j,, Ll:;e pr:::cÌSli 
011t!eco11tiuuarr C[ll•>ia 1.li::;(;:is.<011e. Si pDtriqJoi, 
v:issato un e..:d•J wrni'u, :;.is1icwi•:,·1: ìa Sl'1.Lna 
l)Cr un quarto d'ùt'J.. 

L~ ::;eJuta e ~c:ul,:t (v:e 3 ::;14). 


